
ordello, «Chi era costui?» 
si sarebbe chiesto don Ab-
bondio manzoniao. Ma 
anche oggi qualche man-
tovano forse si porrebbe 
la stessa domanda, tanto 
il personaggio è poco noto 
persino nel suo ritenuto 
paese natale, Goito, e pres-
soché sconosciuto soprat-
tutto nel resto d’Italia e 
d’Europa.
Pure quel poeta antico è 
invece ben conosciuto da 
chi frequenti la Divina 
Commedia.
Sordello abbraccia Virgilio 
nel VI canto del Purgatorio 
e con quell’abbraccio fra 
conterranei diviene par-
tecipe ed emblema di un 
gesto universalmente com-
piuto e ripetuto, segno e 
celebrazione del più nobile 
dei sentimenti umani, non 
citato in nessun’altra par-
te del poema dantesco: l’a-
micizia. Basterebbe questo 
per fare di Sordello nome 
squillante della maggior 
piazza di Mantova. E quel 
suo abbraccio con Virgilio 
conferisce a Mantova l’or-
goglioso e unico titolo di 
«città dell’amore civico»!
Sarà forse per quei versi continua a pag. 8
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S
amore che unisce fra loro 
i mantovani, che son sem-
pre in festa, non conoscono 
dissidi politici, «sed amant 
vicissim», per cui Manto-
va può a buon diritto dirsi 
«totis melior citadis».
Sordello, cantore e trova-
tore del 1200, nato a Goito 
(o Corte Sereno?), famo-
so in vita e celebrato post 
mortem da altri studiosi e 
poeti, primo fra tutti da 
Dante.
Mantova onorò Sordello 
dedicando a lui la mag-
gior piazza della città, per 
secoli prima intitolata a 
San Pietro. 
a delibera fu presa il 18 
giugno 1867 con Atto 
Consolare numero 69/17 
quasi a sancire il “mito” 
che si era andato creando 
attorno alla sua figura “di 
buon trovatore e di gran-
de amatore”, anche se – 
prosegue la vita scritta 
da Saint Cirq – molto fu 
traditore e bugiardo ver-
so donne e baroni presso i 
quali si stava”.
La sua breve ma scintil-
lante biografia servirà a 
spiegare il senso dell’una 
e dell’altra affermazione:

Biografia
Sordello nasce a Goito pre-
sumibilmente tra gli ultimi 
anni del XII secolo e i pri-
mi del XIII. 

Per conoscere 
Sordello
Rodolfo Signorini

danteschi che il sommo 
poeta macaronico, Teo-
filo Folengo (1491-1544), 

memore di Sordello nel 
Baldus cantò Zanitonella 
(217-235) il vicendevole 

Concittadini illustri

Prende avvio con questo numero una nuova  rubrica 

editoriale dedicata ai nostri concittadini illustri: di 

ogni tempo, da Virgilio al secolo scorso. Iniziamo con 

Sordello, poeta-trovatore del 1200, la cui presentazio-

ne è nobilitata dalla penna di Rodolfo Signorini, no-

stro socio benemerito e autore di un recente volumetto 

proprio dedicato al cantore di Goito.

Seguiranno Arnoldo Mondadori, Virgilio, Learco 

Guerra... e tanti altri, con l’intento di celebrarli tutti 

e di non dimenticare nessuno. L’obiettivo è di presen-

tarli, sottolineando i meriti e i traguardi raggiunti 

nella loro vita, tanto grandi da assicurare loro, ancor 

oggi, vivida memoria. La loro fama li rese di fatto i 

migliori ambasciatori di Mantova nel mondo.

La presentazione non seguirà l’ordine cronologico 

delle loro esistenze, ma la disponibilità dei testi, appo-

sitamente elaborati dagli autori per questa iniziativa 

lasciando, se mai, alla raccolta in un successivo volu-

me il compito di dar ordine alla cadenza temporale.

I testi manterranno, nello stile de La Reggia, la ca-

ratteristica di evidenziare i tratti salienti di questi 

personaggi illustri, senza pretesa di costruire saggi 

esaustivi (che richiederebbero altri spazi e presuppo-

sti). Verranno così redatte biografie letterarie che per-

metteranno di comprendere il loro eccellere nell’arte o 

nello sport, nella musica o nello scrivere, rendendoli 

famosi nel mondo e non solo in patria.

Di alcuni di loro si scopriranno aspetti dimenticati 

(come la nascita nella nostra terra) o caratteristiche 

sottaciute; ma di tutti si ripercorrerà la strada del loro 

successo.

Così la nostra associazione, sotto la guida del presi-

dente Graziano Mangoni, mantiene il legame con la 

storia del territorio e, nel contempo, l’indispensabile 

vicinanza ai soci, sperando che questa nuova inizia-

tiva, sul filo della memoria, ottenga consenso e inte-

resse. (f.a.)

Sandro Sarzi Amadè
“C’era una volta la Cappella Bonacolsi”
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Alberto Cavazzoli
I misteri di Matilde e dei Canossa
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Bona Boni
Due guide mantovane per Dante
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Torre di Goito, località Sareno. Cosiddetta casa di 
Sordello
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I misteri di Matilde 
e dei Canossa
Alberto Cavazzoli

L
e origini della Famiglia
I misteri di Matilde e dei 
Canossa iniziano con le loro 
origini che affondano nelle 
nebbie della storia. 
Sebbene la maggior parte 
degli studiosi riconduca 
l’origine dei Canossa ad 
una stirpe Longobarda 
esistono teorie secondo le 
quali la famiglia sarebbe 
di discendenza Franca, se 
pur indiretta.
I Canossa quindi potreb-
bero avere le loro origini 
nella stirpe Longobarda dei 
“Gonzingorum” o “Gongin-
gorum” che scesero in Italia 
dal Nord Europa (la terra di 
origine dei Longobardi era 
la Scania, l’attuale Scandi-
navia, da qui si spostarono 
per raggiungere la Germa-
nia e nel IV secolo scesero 
in Boemia, si stanziarono 
in Ungheria, l’antica Pan-
nonia, e da lì nel 568 inva-
sero l’Italia) e occuparono 
la Lucchesia. Sembra che 
i Canossa, infatti, discen-
dessero da Agione, Re dei 
Longobardi. 
Il primo rappresentante 
della famiglia è Sigifrido,  
signore di Lucca.
L’origine della discenden-
za Franca, invece potrebbe 
aver avuto inizio con Ugo di 
Provenza, Re d’Italia nel 
926. Sua nipote Willa (figlia 
di Uberto o Sigifredo, Mar-
chese di Toscana e figlio di 
Ugo) sposò Tedaldo di Ca-
nossa, secondo Marchese di 
Mantova, nonno di Matilde.

I Gonzaga e i Canossa: un’u-
nica famiglia.
I genealogisti del XVII e 
del XVIII secolo sostene-
vano che il capostipite dei 
Canossa fosse Sigifrido (Si-
gifridus Hubertus, morto 
nel 975 d.C.), il quale porta-
va il “cognome” di Gonzaga 
poiché era fratello di Ugo, 
considerato il vero caposti-
pite della nobile famiglia 
mantovana. Solo dopo che 
il figlio di Sigifrido, Atto-
ne (Albertus Atto) detto 

Azzo, fece edificare la ben 
nota rocca nel Reggiano, i 
Gonzaga vennero chiamati 
Canossa. 
In un albero genealogico 
dei Gonzaga del XVIII sec., 
i Canossa, inseriti nell’albe-
ro come ramo collaterale, 
risultano provenire dalla 
stessa nobile stirpe da cui 
provengono i Gonzaga, poi-
chè un loro antenato, Ober-
to, era fratello di Ugo, Re 
d’Italia, ritenuto secondo 
alcuni il progenitore della 
stirpe Gonzaghesca. 
Dopo aver esaminato diver-
si testi del XVII e XVIII 
secolo riportanti gli alberi 
genealogici delle famiglie 
nobili più importanti d’I-
talia sono giunto alla con-
clusione è che i Canossa, i 
Gonzaga e gli Este proven-
gono dallo stesso ceppo fa-
migliare, quasi sicuramente 
di origine longobarda.
Un testo del XVIII sec. in-
titolato “Difesa dell’antica 
umana tradizione del Late-
ral Sangue del Redentore” 
edito a Mantova, inoltre, 
cita”...se non si fosse ma-
nifestato con prodigioso 
avvenimento ai tempi di 
Bonifacio Gonzaga, detto 
il Canossa, terzo Marchese 
di Mantova...”. Il Bonifacio 
richiamato è senza dubbio 
il marito di Beatrice di Lo-
rena e padre di Matilde e 
l’estratto del libro fa riferi-
mento al ritrovamento del 
Sangue di Cristo a Manto-
va da parte di Bonifacio e 
Beatrice. Ciò proverebbe 
che Gonzaga era il vero 
“cognome” dei Canossa 
(così chiamati solo dopo la 
costruzione dell’omonima 
rocca).

Le ricchezze
Le ricchezze dei Canossa 
erano così ingenti e leggen-
darie che si potevano para-
gonare a quelle degli impe-
ratori e dei re dell’epoca. 
In particolare il nonno di 
Matilde, Tedaldo, e il pa-
dre Bonifacio possedeva-
no enormi fortune in oro e 
argento. Quando Tedaldo 
morì, il figlio Bonifacio tro-
vò 12 sacchi d’oro nella sua 
stanza.
Matilde ereditò una immen-
sa fortuna in terre fra cui le 
città di Mantova, Brescia, 

Parma, Reggio, Modena, 
Ferrara e la Toscana e una 
grande quantità di oro.
La leggenda narra che la 
stessa fece seppellire un 
enorme tesoro sulle colline 
di Crespellano nel Bologne-
se. A soli sei chilometri da 
Crespellano si trova la Roc-
ca di Monteveglio, il princi-
pale e più imponente avam-
posto di una rete di castelli 
canossiani posti al confine 
fra le terre della Grancon-
tessa e l’Impero. Proprio 
qui, nel 1092, Matilde e i 
suoi guerrieri sconfissero 
le truppe dell’ Imperatore 
Enrico IV che assediavano 
la rocca matildica e negli 
scontri morì il figlio del so-
vrano. Il tesoro nascosto 
potrebbe essere il bottino di 
guerra preso agli imperiali. 
Ciò giustificherebbe il suo 
occultamento in una terra 
di confine. Nei pressi di Cre-
spellano, in cima a un colle, 
si trova anche “Villa Stagni 
di Matilde di Canossa”. Le 
cronache di questo edificio 
arrivano fino al XV secolo, 
ma il nome dato alla villa 
ci fa pensare a una origine 
molto più antica. Vista la 
posizione potrebbe essere 
stata in epoca matildica 
una struttura con funzio-
ne difensiva (lo si descrive 
come una fortezza merlata 
con fosse d’acqua tutt’in-
torno), proprio qui Matilde 
potrebbe aver nascosto il 
suo tesoro.

Mantova e il Sangue di Cristo
Sulla sinistra dell’affre-
sco nella Cappella di San 
Longino in Sant’Andrea a 
Mantova rappresentante il 
ritrovamento del Sangue 
di Cristo da parte di Bea-
trice di Lorena, è raffigu-
rata un’ancella che tiene 

in braccio una bambina. 
Quella bambina è Matilde.
Ci sarà sempre un legame 
speciale fra i Canossa, i 
Lorena e Mantova. Quel 
legame era probabilmente 
costituito dal Preziosissi-
mo Lateral Sangue di Cri-
sto ritrovato dalla madre 
della Grancontessa nel 
cuore di Mantova. Sepolto 
nel giardino dell’Ospedale 
della Maddalena, Beatrice 
e Matilde faranno costruire 
in quel luogo la Rotonda di 
San Lorenzo, che diventerà 
la chiesa palatina collega-
ta direttamente al palazzo 
dove i Canossa dimoravano 
a Mantova, la città che con-
sideravano la loro capitale 
nella Pianura Padana. 
Il Sangue di Cristo fu ritro-
vato dalla madre Beatrice 
di Lorena nel 1048 nel luogo 
che le venne indicato dal 
mendicante tedesco cieco 
Adalberto dopo che a que-
sti era apparso in sogno 
Sant’Andrea, per indicargli 
dove la reliquia era stata 
nascosta. 
La preziosissima reliquia 
ritrovata potrebbe essere 
il motivo per cui Matilde 
volle tenere Mantova fra i 
suoi possedimenti a tutti 
i costi. Ciò, nonostante le 
rivolte della popolazione, 
come quella del 1114, quan-
do i mantovani insorsero e 
occuparono la città. Matil-
de si presentò alle porte di 
Mantova con un poderoso 
esercito e la rioccupò. 
Quando nel 1115 si ammalò 
e poi morì si trovava a Bon-
deno di Roncore, nel man-
tovano, e si fece seppellire 
nell’Abbazia di Polirone a 
San Benedetto Po, fonda-
ta dal nonno Tedaldo, una 
delle abbazie più potenti 
del nord Italia.

Matilde e la Prima Crociata
Ma il più grande mistero 
che avvolge la figura di 
Matilde tuttavia riguarda 
la sua mancata partecipa-
zione alle Crociate. Peraltro 
le fu più volte chiesto dai 
Papi di mettersi alla testa 
dell’esercito crociato per 
la riconquista della Terra 
Santa. 
Papa Gregorio VII le in-
vierà una lettera accorata 
per chiederle di guidare 
un esercito in Terrasanta, 
chiedendole di “scrivergli 
prestissimo”. Non esistono 
documenti che testimonia-
no la risposta di Matilde. 
Sicuramente rifiutò la pro-
posta fattale. Anche i moti-
vi dell’eventuale rifiuto non 
si sapranno mai. Forse l’età 
oramai avanzata (aveva su-
perato i 50 anni) non l’ha 
spinta affrontare i sacrifici 
di un lungo viaggio verso 
la Terra Santa; forse non 
voleva abbandonare le sue 
terre e lasciarle indifese; 
forse aveva deciso che alla 
testa della crociata dovesse 
andare il nipote Goffredo di 
Buglione, un discendente 
dei Lorena, quella stirpe a 
cui anche lei apparteneva 
e che secondo le teorie del 
Priorato di Sion e le antiche 
genealogie era l’unica legit-
timata a sedere sul trono di 
Gerusalemme.
Matilde diede tuttavia un 
contributo determinante 
alla Crociata. È nelle sue 
terre infatti che si tengono 
i due concili in cui si parlerà 
per la prima volta delle cro-
ciate. Nella primavera del 
1095 presso la Basilica della 
Pieve di Guastalla si tiene 
un concilio alla presenza 
di Papa Urbano II in cui si 
discute per la prima volta di 
crociate e dove viene decisa 
la “divisa” che dovranno 
vestire i cavalieri che par-
tiranno per la conquista di 
Gerusalemme: una tunica 
bianca con una croce rossa 
di panno apposta sul petto 
o sulla spalla destra. Un 
secondo concilio si tiene a 
Piacenza dove il Papa pro-
clamò la necessità di una 
crociata in Terra Santa, per 
liberare il Santo Sepolcro 
dalle mani degli infedeli. 
In contributo dato dalla 
Grancontessa alla crociata 

in termini di uomini fu de-
terminante, dalle sue terre 
partirono 7.000 uomini e 
Pisa armò 50 navi.
Matilde sarebbe diventata 
Regina di Gerusalemme 
se avesse guidato la Prima 
Crociata? Forse.

Orval e la leggenda dell’a-
nello d’oro
A meno di 25 chilometri a 
nord di Stenay, si penetra 
nel cuore delle Ardenne, 
nella foresta di Merlanvaux 
(la valle di Merlino ?). Qui si 
trovano i resti dell’Abbazia 
di Orval.
La leggenda relativa alla 
fondazione dell’abbazia 
narra che Matilde di Ca-
nossa era andata a cercare 
consolazione presso alcuni 
eremiti che si trovavano 
in quel territorio, poichè 
aveva perso l’unico figlio 
e il marito. Indossava un 
anello d’oro con rubino, 
regalo del marito nel gior-
no delle nozze, quando si 
sedette sul bordo di una 
fontana e l’anello le cadde 
nell’acqua. Dopo aver pre-
gato la Vergine per tornare 
in possesso dell’anello, una 
pesce apparve sulla superfi-
cie dell’acqua con l’anello in 
bocca. La contessa esclamò 
“Questa è davvero una Valle 
d’Oro!”, da cui deriverebbe 
il nome “Orval”. Una leg-
genda che sembra ripren-
dere la leggenda dell’anello 
d’oro di Salomone, ritro-
vato nel ventre di un pesce 
dallo stesso re, e grazie al 
quale potè provare che egli 
era il Re legittimo di Geru-
salemme.
Certo l’abbazia di Orval 
rimane un grande mistero. 
Sembra che gli eremiti a 
cui la Grancontessa aveva 
donato le terre di Orval fos-
sero i monaci provenienti 
dalla Calabria e fra di loro 
ci fosse Pietro l’Eremita, 
colui che parteciperà alla 
Prima Crociata e sarà uno 
dei grandi elettori a “Re di 
Gerusalemme” di Goffre-
do di Buglione, nipote di 
Matilde.
Leggende, misteri, tesori, 
discendenze favolose cir-
condano i Canossa e colei 
che è stata l’incarnazione 
stessa della potenza della 
famiglia: Matilde. 
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I balconi 
di Palazzo Ducale
Giacomo Cecchin

I
balconi del-
la facciata  
di   Piazza 
S o r d e l l o 
– Il balcone 
dello Studio-
lo di Isabella
– I balconci-

ni della Cavallerizza
– Il balcone della Rustica 
– I balconi di piazza paradiso 
– Il Balcone del Salone de-
gli arcieri
– Il balcone che non c’è più 
– La terrazza di fronte a 
Santa Barbara

Quanti sono i balconi di 
Palazzo Ducale? Pochi ri-
spetto alle finestre che si 
aprono su tutte le faccia-
te principali e secondarie 
della reggia gonzaghesca. 
Perché non provare allora a 
farne un piccolo censimen-
to raccontandone la storia e 
immaginando la vista che si 
offre a chi abbia la fortuna 
di arrivarci. Partiamo da 
quelli che si affacciano su 
piazza Sordello. Ce ne sono 
ben tre: vi si accede dal-
la cosiddetta Galleria del 
Passerino, il corridoio del 
piano nobile che si trova 
sopra i portici del Palazzo 
del Capitano. Il più famoso 
è quello chiuso circondato 
completamente da una gra-
ta che lo fa assomigliare alla 
gabbia dell’omonima torre. 
È chiuso da una copertura 
metallica a spiovente e tutti 
i turisti si chiedono il moti-
vo di questa strana balau-
stra. Gli altri due balconi 
infatti sono più “normali”, 
con la classica balaustra 
metallica e con una coper-
tura metallica più ridotta. 
Oggi noi non possiamo più 
immaginare la facciata del 
Palazzo del Capitano sen-
za questi balconi e senza le 
finestre a con arco a sesto 
acuto. Eppure si tratta di 
un restauro novecentesco 
che ha riportato l’aspetto 
del Palazzo del Capitano a 
quello che si vede nel dipin-
to di Domenico Morone. La 
facciata di Palazzo Ducale 
su piazza Sordello è quin-
di quella del 1494, quando 
il marchese Francesco II 
Gonzaga commissionò “La 
Cacciata dei Bonacolsi” al 
pittore veronese. Senza 
dimenticare che se questa 

scelta di restauro ha creato 
un anacronismo storico, la 
stessa cosa si può dire del 
quadro di Morone che rac-
conta un episodio del 1328 
ambientato in una piazza 
che non c’era (almeno con 
queste dimensioni) e con 
la facciata del Duomo che 
sarebbe stata realizzata 70 
anni dopo dai Fratelli Dal-
le Masegne su indicazione 
di Francesco I Gonzaga. 
Entriamo adesso in piazza 
Pallone per andare a cerca-
re un balcone che non c’è 
più. Una volta oltrepassato 
il voltone basta guardare in 
alto per vedere le mensole 
marmoree che reggevano il 
passaggio ligneo che condu-
ceva alla Sala di Pisanello. 
Era l’antico ingresso del 
Palazzo Ducale e non deve 
sorprendere che si trattasse 
di una scala in legno e di 
un balcone molto stretto. A 
quei tempi era ancora im-
portante ridurre al minimo 
la possibilità per i nemici di 
entrare in massa a palazzo 
e ritentare il colpo di stato 
che era riuscito ai Gonzaga. 
Spostiamoci verso il fondo 
della piazza per trovare 
un balcone che è tutt’ora 
percorribile. Non si nota 
subito perché è nascosto 
dalle fronde degli alberi, 
soprattutto in estate. Vi 
si arriva dal Salone degli 
Arcieri e non saprei dire a 
che epoca risale. Certo che 
dobbiamo immaginarlo con 
una piazza Pallone senza le 
piante e le siepi che arriva-

rono agli inizi del 1900 con 
la sistemazione a giardino 
su progetto dell’ing. Aldo 
Badalotti. Considerando il 
possibile utilizzo di questo 
cortile del Palazzo Ducale 
per tornei o altre manife-
stazioni il balcone sarebbe 
stato perfetto per osservare 
tutto dall’alto. Proseguia-
mo verso piazza Paradiso 
dove troviamo due balconi 
che, per dimensioni, dove-
vano essere simili a quelli 
lignei di piazza Pallone. 
Ne vediamo uno a sinistra, 
all’altezza del piano nobile. 
Vi si accede dalla Sala del 
Cruogiolo, l’ultima dell’ap-
partamento di Vincenzo. 
È nella forma classica dei 
balconi antichi, con il pia-
no calpestabile in marmo 
(retto in questo caso da 
mensole metalliche eviden-
ziate anche dalle colature 
nere sulla parete) e da una 
sottile balaustra ferrea. 
Proprio di fronte a questo 
balcone, sulla destra e in 
posizione lievemente rial-
zata, se ne trova uno più 
lungo, della stessa forma e 
che serve gli uffici della Di-
rezione del Palazzo Ducale. 
Non saprei da dove deriva 
questa scarsità di balconi 
all’interno di un edificio che 
ha centinaia di finestre e 
aperture. Usciamo ora ver-
so il lungolago e portiamoci 
davanti alla facciata della 
Rustica che fronteggia il 
Lago Inferiore. Qui trovia-
mo un balcone cui si acce-
de dalla Sala della Mostra 

che presenta affreschi che 
raccontano la storia dell’in-
dovina Manto e dell’origine 
della città. L’elegante bal-
concino è sorretto da due 
mensole in muratura, con 
una porta vetrata ad arco e 
due finestre laterali in una 
struttura che ricorda una 
serliana. E però nel Cortile 
della Cavallerizza che tro-
viamo il maggior numero di 
balconi del Palazzo Ducale. 
Se li contiamo sono ben 27 
se calcoliamo che sono di-
sposti su entrambi i lati del 
passetto aereo che collega la 
Rustica all’Appartamento 
di Federico II e anche nel 
lato interno di questo spa-
zio. Vi possiamo accedere 
dalle porte finestra che rit-
mano la Galleria della Mo-
stra. È naturale che qui ci 

siano dei balconi vista la 
funzione del Cortile della 
Cavallerizza e, anche quelli 
fronte lago, sono giustificati 
dagli spettacoli pirotecnici 
e navali che si svolgeva-
no sul Lago Inferiore. La 
loro struttura è identica a 
quella del balconcino della 
Rustica. Proseguiamo nel 
nostro itinerario a caccia di 
balconi e arriviamo davanti 
al Castello di San Giorgio. 
Questo è forse il balcone che 
offre la vista più suggestiva. 
Vi si accede dal primo Stu-
diolo di Isabella ed è posto 
in corrispondenza del Ponte 
di San Giorgio. Oggi vedia-
mo le automobili entrare a 
Mantova e il petrolchimico 
mentre all’epoca di Isabella 
c’erano le mura e il ponte 
era coperto. Abbiamo la 
fortuna di poter vedere con 
i nostri occhi il paesaggio 
della fine del Quattrocento 
perché è dipinto da Mante-Balconcino di Isabella

gna nella tavola che rappre-
senta la Morte della Vergine 
e che oggi è esposta al Pra-
do. Il dipinto proviene pro-
babilmente dalla cappella 
di Castello decorata dal pit-
tore padovano ed è una vera 
emozione vederlo: sembra 
che il tempo si sia fermato. 
Una curiosità finale: questo 
balconcino viene coperto 
(e forse demolito) quando 
Giulio Romano costruisce 
la Palazzina della Paleologa 
per la moglie di Federico II 
Gonzaga. L’edificio infat-
ti nascondeva la vista del 
castello e toglieva luce allo 
Studiolo e alla Grotta della 
marchesa. Nessun proble-
ma per lei visto che si era 
spostata insieme ai suoi ca-
merini nell’appartamento 
vedovile di Corte Vecchia, 
interamente a piano terra 
e nei pressi della chiesa di 
Santa Croce e del Cortile 
d’onore.

Domenico Morone, i balconi della facciata di palazzo Ducale

I balconi del Cortile della Cavallerizza
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Le prenotazioni ai vari eventi si effettuano 
telefonando  ai numeri 

347 401 1521   oppure    335 623 8822 

Sabato 18 settembre
Percorso culturale in città: sulle tracce di Dante 
Alighieri 

Cosa ha visto Dante quando è passato per Mantova? La 
Rotonda di San Lorenzo c’era, ma la Torre dell’Orologio 
no! Quale Basilica di Sant’Andrea avrà visto e dove avrà 
girovagato? Quest’anno cade il Settecentenario della mor-
te di Dante Alighieri; passeggiamo per Mantova utilizzan-
do la Divina Commedia come guida e, accompagnati da 
Giacomo Cecchin, scopriamo la città medievale sulle trac-
ce del “ghibellin fuggiasco”. Appuntamento alle ore 15.00 
in Piazza Virgiliana, davanti al monumento a Virgilio. Pre-
notazione entro il 15 settembre.                                                    

DOMENICA 3 OTTOBRE
XVIII Giornata Nazionale degli Amici dei Musei – 
Capolavori dietro le quinte

Nella XVIII Giornata FIDAM sarà esposta in Palazzo 
Ducale una preziosa tela di recentissima acquisizione, 
raffigurante “I trionfi di Cesare”, che, proveniente dal la-
boratorio di restauro, verrà montata direttamente in Ca-
stello. Al pomeriggio verranno organizzati gruppi max 15 
persone a cui il dott. Stefano L’Occaso o un esperto da lui 
incaricato, illustrerà l’opera. Appuntamento alle ore 16,00 
davanti alla biglietteria del Palazzo Ducale, prenotazione 
da effettuarsi al più presto, non oltre il 25 settembre. In-
gresso gratuito per i Soci.

Sabato 9 OTTOBRE
Tra Arte e Natura a Ca’ La Ghironda e a Villa Albergati 

Proponiamo una visita a Cà la Ghironda Art Museum di 
Zola Predosa nell’hinterland bolognese, 10 chilometri 
dopo la città emiliana. Nella pagina potrete leggere ampie 
informazioni su questa straordinaria area museale. Ci ac-
compagnerà nella visita una guida interna al Museo. Alla 
fine della mattinata ci fermeremo presso il “Ristorante 
Giocondo” nell’area di Ca’ la Ghironda per una piacevole 
pausa-pranzo. Al pomeriggio visiteremo Villa Albergati, 
una maestosa residenza di campagna ritenuta un’impor-
tante ed originale opera di età barocca, sita  nei pressi di 
Zola, accompagnati da una guida qualificata. La progetta-
zione del palazzo fu affidata all’architetto Bonifacio Soc-
chi ed a Gian Giacomo Monti, giovane scenografo, espo-
nente di una tradizione bolognese per il gusto ornamentale 
e stupefacenti effetti illusionistici. I lavori per la costru-
zione iniziarono nel 1659 e si protrassero per una trentina 
d’anni.  L’edificio colpisce per  l’insolito contrasto tra l’au-
sterità dell’esterno e la spazialità barocca dell’interno. Fin 
dai primi anni le sue grandi sale furono utilizzate da Fran-
cesco Albergati Capacelli come teatro per musica e prosa 
ed anche  Carlo Goldoni scrisse sei commedie per il teatro 
della villa. Ne aumenta il fascino il giardino-campagna che 
lo circonda. Partenza con il pullman APAM GT Lusso alle 
ore 8.00 da Piazza Cavallotti e da Viale Montegrappa (pi-
scine). Prenotazione entro il 25 settembre.  Saranno osser-
vate le regole anti Covid. 

*   *   *

Ca' la Ghironda nasce spontaneamente dall'amore per 
la vita e dall'emozione per il segno, il colore e la materia. 
All'epoca, fino alla metà degli anni '80, il territorio su 
cui sorge Ca' la Ghironda era un compendio agricolo, con 
solo due grandi pioppi e una rada vegetazione. Era, Ca' la 
Ghironda, un'area dedita esclusivamente all'agricoltura e 
condotta con modalità artigianali, da tempo quasi abban-
donata. Dopo un virtuoso e passionale intervento artistico 
di Francesco Martani durato circa venticinque anni, che si 
è espresso sul parco (vegetazione e sculture) e sul proget-
to estetico della struttura museale, il concetto "Land" di 
Ca' la Ghironda è opera d'arte, una realizzazione concet-
tuale in continua rappresentazione estetica polimaterica, 
contenitore di contenuto dell'"arte e la natura". Per l'ine-
vitabile evoluzione divulgativa e sostanziale dei suoi con-
tenuti e delle sue strutture, Ca’ la Ghironda, poi, benché e 
comunque opera d'arte concettuale, si è andata nel tempo 
via via ad attivare nella funzione di "Modern Art Museum" 

o, meglio ancora, nella più articolata e trasversale veste di 
"Villaggio per l'Arte": una completa, cioè, e spettacolare 
area museale "per la promozione e la diffusione dell'arte e 
della cultura" composta da un parco di sculture en plein 
air, da un giardino botanico di flora naturalizzata e autoc-
tona (con oltre 25.000 piante), da un avveniristico spazio 
espositivo, da un attrezzato centro congressi contempora-
neo, da un laboratorio e uno spazio operativo per le attività 
artistiche, le arti visive, le scuole, le famiglie e l'infanzia, ol-
tre a costituire, con lo splendido scenario boschivo e la col-
lina, un rifugio spontaneo e ideale per la fauna locale (ghiri, 
talpe, caprioli, scoiattoli, ricci, fagiani, e tanti, tanti altri).
Ca' la Ghironda, così, e col passare degli anni, si è struttu-
rata per diventare un luogo aperto al pubblico e si presen-
ta, oggi, oltre che opera d'arte e museo, anche come luogo 
di soggiorno e di relax "nell'arte e nella natura" per brevi 
o lunghi periodi. Ciò grazie alla possibilità di usufruire dei 
nuovi servizi annessi (il Ghironda Resort e il Ristorante 
Giocondo) e delle proposte artistiche ed espressive, cultu-
rali, ludico-ricreative, congressuali e laboratoriali realizza-
te dalla sezione didattica e dalla sezione eventi del museo, 
nello scenario dei suggestivi spazi interni ed esterni dell'in-
tero compendio (dotato di accessi facilitati, rampe, ascen-
sori e ampi spazi per un'agevole fruibilità). Così, il lavoro 
infaticabile di originale ideazione, incessante esecuzione e 
visioni immaginarie ed oniriche che hanno ispirato France-
sco Martani nella realizzazione di una fra le più grandi ope-
re concettuali permanenti dell'ultimo periodo, è diventata 
un'area non solo per gli appassionati del gesto artistico, e 
cioè per gli addetti ai lavori del mondo dell'arte e della cul-
tura, ma un luogo fruito da un pubblico ampio e variegato, 
di varia provenienza ed estrazione, che colloca Ca' la Ghi-
ronda come un " centro d'incontro, nel segno dell'arte, fra 
le differenti età e culture". Un centro, quindi, fra differenti 
culture ed energie che testimonia la forza creativa e inte-
rattiva che l'Uomo pone in rapporto con e fra se stesso e la 
Natura, evidenziando, di fatto, che la vera forza di attra-
zione che può far avvicinare le genti, che può farle comu-
nicare fra di loro, che può farle sentire vive grazie ad uno 
stesso parametro, è l'emozione. Molto spesso i visitatori del 
museo hanno confidato di aver percepito serenità e benes-
sere, dall'arte e dalla natura del luogo, e da quell'equilibrio 
estetico e sostanziale che l'opera Ca' la Ghironda riesce a 
proporre; cioè, e in definitiva, come se Ca' la Ghironda fos-
se quella ".straordinaria traccia di un sentiero intimo che, 
in rapporto con la Natura, l'Uomo ha trascurato e che, a 
percorrerlo con coraggio ed esempio, lo porterebbe a star 
bene con se stesso e il mondo" a conferma di quanto affer-
masse il Prof. Giorgio Celli, esprimendosi con amore per il 
luogo. Certo è che a Ca' la Ghironda, comunque essa venga 
fruita, si avverte incessantemente e si respira inevitabil-
mente quel.mistero che vive in ogni opera d'arte o, ancor di 
più, che già corre nel rapporto fra le componenti sensitive 
dell'uomo, della sua interiorità e della sua psiche con i com-
plessi, immensi e sconosciuti meccanismi di rivoluzione 
dell'Universo nei suoi segni, elementi e componenti. E così 
se poi, in fondo in fondo, e forse per davvero, come citava 
F. Dostoevskij, "non la forza, ma la bellezza, quella vera, 
salverà il mondo", potremmo riconoscere che la prodigiosa 
realizzazione di quest'opera vada a costituire, assieme alle 
mille e mille bellezze originate dall'Uomo e dalla Natura, 
un tassello in più nel meraviglioso mosaico del Creato, un 
importante e coraggioso esempio, in definitiva, di aiuto e 
continuità all'Amore e alla Vita.

MESE DI NOVEMBRE O DICEMBRE
(data da comunicare)

Visita alla Mostra di Marco Nereo Rotelli in Palazzo 
Ducale: “Leggere ciò che non è mai stato scritto”

Marco Nereo Rotelli, nato a Venezia nel 1955 è un artista 
che da anni ha ricercato e creato una interrelazione fra 
l’arte e le diverse  discipline del sapere, quali poesia, tea-
tro, musica, principalmente il suo rapporto è con la poesia 
che, con il tempo, è diventata riferimento costante per il 
suo lavoro. La sua ricerca pittorica su luce e colore è sfocia-
ta in grandi installazioni luminose che ha presentato nelle 
più grandi città del mondo, ne citiamo alcune: al Palazzo 
Reale di Milano, al Macro di Roma, al Living Theatre di 
New York, ai Champs Elysees di Parigi, al Field Museum 
di Chicago, a San Miniato al Monte di Firenze. A Manto-
va Marco Rotelli creerà nella Palazzina della Rustica un 
museo poetico, un percorso tra parola e immagine, inol-
tre l’installazione luminosa del Castello e della Biblioteca 
Teresiana sarà un vero connubio tra architettura, luce e 
poesia. Appuntamento all’ingresso di Palazzo Ducale in 
Piazza Sordello. Ingresso gratuito per i Soci.

MESE DI NOVEMBRE (data da comunicare)
Giacomo Cecchin parla del suo libro: “Mantova, cin-
que cose che so di lei”. Una guida insolita ai segreti 
della città

Il libro in sintesi. Cosa succede quando hai talmente tante 
cose da raccontare su una città da non sapere da dove par-
tire? Giacomo Cecchin ha provato ad organizzarle usando 
il numero 5 come filo conduttore. L’invito per i lettori  (e i 
camminatori) è di andare a verificare sul campo le voci che 
compongono il libro. È come regalare un paio di occhiali 
che consentano  di viaggiare nello spazio e nel tempo sco-
prendo che Mantova ha molte più  cose da raccontare di 
quanto possano pensare gli stessi mantovani. D’altra parte 
i segreti di una città sono i dettagli che tutti possono vedere 
ma l’abitudine ci impedisce di apprezzare.
Chi è l’autore. Giacomo Cecchin è guida turistica, giornali-
sta e storico per passione e a volte tutte queste cose insie-
me. Scrive sul suo blog www.mantovastoria.it pubblicando 
articoli, storie e vicende di Mantova e dintorni. È autore e 
conduttore di Mantova Segreta, trasmissione che va in onda 
su Telemantova, e racconta un punto di vista diverso e inso-
lito su Mantova e sul suo territorio. Oltre all’autore saran-
no presenti  l’editore Nicola Sometti e il giornalista Matteo 
Bursi, moderatore sarà il consigliere Alessandro Colombo.

SABATO 23 OTTOBRE
Visita alla mostra “Venere. Natura, Ombra e Bel-
lezza” a Palazzo Te.

Ultimo appuntamento del progetto della Fondazione Pa-
lazzo Te dedicato al Mito di Venere. Con la mostra si in-
tende indagare sulle origini del mito grazie al recupero di 
leggende ed iconografie antiche. L’esposizione dedicherà  
parte del percorso alla diffusione del mito di Venere nelle 
corti europee. Una sezione racconterà del legame di ma-
ghe e streghe con il culto di Venere. Appuntamento alle ore 
15.00 all’ingresso di Palazzo Te. Il biglietto è da acquistare 
in gruppo.

SABATO 20 NOVEMBRE
Visita alla mostra “Dante e la cultura del Trecento a 
Mantova” a Palazzo Ducale.

Una mostra per celebrare Dante Alighieri è allestita in Pa-
lazzo Ducale. L’esposizione ricostruisce la storia di Manto-
va e la sua cultura letteraria e figurativa all’inizio del XIV 
secolo. L’origine mitica della città, legata alla figura di 
Manto, è stata cantata da Dante nel XX canto dell’Infer-
no, dal  poeta la maga fondatrice viene collocata e  punita 
nel girone degli indovini.  Potremo ammirare le raffigura-
zioni nell’Appartamento Grande di Castello, realizzate nel 
Cinquecento, ispirate al canto della Divina Commedie. Ci 
ritroviamo in Piazza Sordello, davanti alla biglietteria alle 
ore 15.00. Ingresso gratuito per i Soci.

GIOVEDì 2 DICEMBRE
Cena degli Auguri.

Ad ogni socio sarà inviato l’invito personale a partecipare 
che potrà essere esteso anche a parenti e amici.
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Tremila anni di storia 
a Fiera Catena
Mari Hirose, Simone Sestito

I
l 2020 è sta-
to un anno 
proficuo per 
l’archeologia 
mantovana, 
che ha get-
tato nuova 
luce sia sul-

le origini più antiche della 
città, sia sulla sua storia più 
“recente”.
Importanti novità sono 
emerse in particola-
re dalle indagini con-
dotte sotto la direzione 
della Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e 
Paesaggio nel quartiere di 
Gradaro – Fiera Catena, 
nell’ambito del progetto 
Mantova Hub promosso 
dall’amministrazione co-
munale per riqualificare 
quest’area della città.
Fu Francesco I Gonzaga, 
quarto Capitano del 
Popolo, a inglobare per 
la prima volta il Gradaro 
all’interno del tessuto ur-
bano, quando a partire da-
gli inizi del Quattrocento 
estese i confini dell’abitato 
con la costruzione di una 
nuova cinta muraria, si-
tuata all’altezza di viale 
Risorgimento/viale della 
Repubblica.
Le prime testimonianze di 
insediamento in quest’area, 
nota come Contrada della 
Nave dal tardo Medioevo, 
sono tuttavia ben più re-
mote, come rivelato dagli 
ultimi scavi.
Circa 3200 anni fa infatti, 
nella cosiddetta età del 
Bronzo finale, qui si trova-
va un villaggio di capanne 
situato su una piccola altu-
ra, a breve distanza dalla 
riva del Mincio. Di queste 
antiche strutture, edifica-
te interamente in materiali 
deperibili, non è rimasto 
nulla tranne poche tracce 
a livello delle fondamenta. 
Grazie a esse gli archeologi 
sono comunque riusciti a ri-
costruire, almeno in parte, 
l’aspetto delle abitazioni. 
La struttura portante era 
quasi certamente in legno, 
con tetto di paglia, fusti 
di canne palustri o scan-
dole; le pareti, realizzate 
sempre con canne o rami 
intrecciati, erano rivestite 
e impermeabilizzate con 
argilla essiccata, di cui si 

conservano alcuni fram-
menti (concotti).
Il ritrovamento più ecce-
zionale è però costituito 
da due vasi in ceramica 
di grandi dimensioni (cir-
ca cm 70 di altezza), che 
si trovavano interrati nel 
pavimento di una delle 
capanne. Erano utilizzati 
con funzione di dispensa, 
per immagazzinare derra-
te alimentari come cereali, 
legumi essiccati o acqua.
Grazie alla robustezza del 
materiale con cui furono 
realizzati e allo spessore 
delle pareti si sono potu-
ti conservare per tremila 
anni, arrivando a noi quasi 
integri.
Da altri frammenti cerami-
ci è stato possibile ricostru-
ire anche recipienti di di-
mensioni più piccole, come 
scodelle, ciotole e vasi di 

forma troncoconica, desti-
nati alla conservazione o al 
consumo di cibi e bevande.
La scoperta del villaggio 
del Gradaro costituisce un 
dato di grande rilievo per 
la conoscenza delle origini 
di Mantova. Ora, infatti, 
la prima presenza uma-
na nell’area urbana non 
è più rappresentata dalla 
Manthva etrusca, che tutti 
conoscevamo, ma è più an-
tica di circa sei secoli.
Le indagini hanno reso dati 
importanti pure per epo-
che della storia della città 
poco studiate attraverso 
la lente dell’archeologia, 
ovvero il tardo Medioevo 
e l’Età moderna. Tuttavia 
i dati raccolti per la fase 
medievale attendono un 
inquadramento preciso e 
un’interpretazione puntua-
le delle strutture messe in 

luce. Queste, nella forma 
di buche di palo lasciate da 
strutture in materiali de-
peribili, hanno comunque 
restituito diversi reperti, 
principalmente cerami-
ca grezza e pietra ollare, 
i quali, insieme a ritrova-
menti più sporadici (ma 
significativi) di maiolica 
arcaica, consentono in via 
preliminare di datarne la 
frequentazione attorno al 
Trecento.
Ad ogni modo, queste 
strutture preludono ad 
una più ampia riqualifica-
zione dell’area in funzione 
residenziale tra la seconda 
metà del Quattrocento e 
lungo tutto il Cinquecento, 
peraltro ravvisabile anche 
nella documentazione coe-
va conservata presso l’Ar-
chivio di Stato di Mantova. 
Le carte attestano per 

questi secoli uno speciale 
interesse dei Gonzaga nel-
la valorizzazione di quei 
comparti nei quali l’inse-
diamento (eccezion fatta 
per chiese e conventi) era 
sempre stato marginale, ma 
che, con la costruzione delle 
mura difensive e la nuova 
riorganizzazione dei quar-
tieri voluta da Francesco I, 
vennero a trovarsi all’inter-
no del perimetro urbano.
La particolare sollecitu-
dine con la quale i signori 
di Mantova si dedicaro-
no a tale riqualificazione 
urbanistica ante litteram, 
testimoniata dalle nume-
rose concessioni rilasciate 
a membri di un ceto me-
dio emergente (spesso fo-
restiero), sembra trovare 
corrispondenza nella docu-
mentazione archeologica di 
questa fase (seconda metà 

Panoramica dell’area 
di scavo di Gradaro,
Fiera Catena

XV-XVI sec.). Accanto alle 
tracce di strutture murarie 
con buona probabilità da 
ricondurre agli edifici ri-
tratti per questo quartiere 
anche dalla celebre Mappa 
del Bertazzolo, sono stati 
infatti raccolti numerosi 
frammenti di ceramica 
ingobbiata e invetriata, 
pressoché sempre graffita, 
che pur non potendosi ri-
condurre ai livelli più alti 
della produzione coeva, 
nondimeno attestano la 
presenza anche di prodot-
ti eseguiti su commissione. 
Tuttavia, sempre stando 
agli indicatori ceramici, di 
tale benessere non sussiste 
più traccia entro la metà 
del Seicento. Gli eventi 
che portarono al Sacco del 
1630, in particolare la cadu-
ta del ramo principale della 
dinastia gonzaghesca, do-
vettero togliere al Gradaro 
(e ad altri quartieri con una 
storia simile) quella fonda-
mentale iniziativa che ne 
aveva permesso lo sviluppo.
La presenza di importanti 
conventi come del porto 
dell’Anconetta sembra tut-
tavia aver sventato il totale 
abbandono del quartiere, in 
quanto indizi di un certo 
movimento possono esse-
re desunti da una cantina 
quasi probabilmente per-
tinente ad una locanda od 
un’osteria attiva tra la fine 
del XVII e il XVIII sec.: 
tra gli oggetti rinvenuti, 
principalmente boccali, fi-
gura infatti anche un grup-
po di fornelli da pipa, che 
in alcuni casi suggeriscono 
una provenienza generica-
mente ottomana e balcani-
ca nello specifico.
I reperti provenienti dallo 
scavo di Fiera Catena sono 
esposti al pubblico in oc-
casione della mostra “La 
città nascosta. Archeologia 
urbana a Mantova”, vi-
sitabile presso il Museo 
Archeologico Nazionale 
di Palazzo Ducale fino al 
31/01/2022 (per informa-
zioni pal.mn@benicultu-
rali.it).

Ricostruzione 
di un momento 
di vita nel villaggio 
dell’età del Bronzo 
(disegno L. Lamanna)

Scodellone 
in ceramica graffita 

con raffigurazione 
di un busto maschile 

(XV-XVI secolo)
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Gli stemmi 
delle famiglie mantovane

	 XXVI puntataGianCarlo Malacarne

roseguiamo l’indagine lega-
ta alle famiglie dei consoli 
dell’Universitas Mercato-
rum Mantuae, ovvero la 
Camera di Commercio del 
tempo, supremo tribunale 
mercantile.
I codici conservati presso 
l’Archivio di Stato di Man-
tova, dei quali abbiamo 
detto nell’intervento pre-
cedente e nei quali risul-
tano miniati gli stemmi dei 
consoli, dal 1506 alla fine 
del XVIII secolo, offrono 
uno spaccato non soltanto 
di alcune sfaccettaure della 
vita economica della città, 
regolata da un organismo 
di notevole rilevanza giuri-
dica, ma anche testimonia-
no l’intersecarsi della sim-
bologia con il quotidiano, 
in una espressione di carat-

P

I consoli della “Universitas Mercatorum Mantuae”

Carari
Spaccato: 
nel I: d’argento a due leoni seduti e affrontati tenenti 
con una branca un cerchio; il tutto d‘oro;
nel II: palato d’oro e di nero.

Carosi
D’azzurro alla stella di 8 raggi d’argento che sormonta 
un crescente dello stesso; al lambello di 4 pendenti spi-
nati di rosso, che scandiscono tre gigli d’argento.

Carotti
D’azzurro a tre cornucopie d’oro in palo, in sbarra e in 
banda, dalle quali traboccano frutti e foglie al naturale.

Casali
D’argento al castello di rosso muragliato di nero, aperto 
e finestrato del campo, accostato da due cordoni cen-
trati in palo di rosso.

Comini
D’azzurro all’albero fogliato e fruttifero al naturale su 
terrazzo di verde.

tere araldico ed emblema-
tico di ampio respiro, che 
sottende rituali e tradizioni 
che si manifestano come 
parte integrante della vita 
della nostra città, e che pur 
in un contesto economico 
e politico rigido e concet-
tualmente arido, trovano 
legami storico-simbologici 
tra i più variegati, comples-
si e degni di studio e appro-
fondimento.

Famiglie blasonate

CARARI
CAROSI
CAROTTI
CASALI
CASTAGNA
CASTELLI
COMINI
GALBIATI
GHERARDI
LODOLA
MARENZIO
MARSILIA
REGAIOLI
TROTTI
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Castagna
D’azzurro all’albero di castagno al naturale su terrazzo 
di verde; accostato a sinistra da uno scoiattolo rampan-
te sul tronco.

Castelli
D’azzurro al castello al naturale su terrazzo di verde, 
aperto e finestrato di nero.

Galbiati
D’argento a leone fermo d’oro su terrazzo di verde;
al capo d’oro all’aquila spiegata di nero.

Gherardi
D’azzurro, spaccato da una fascia d’argento caricata di 
tre fiori di quattro petali d’oro ordinati nel senso della 
pezza; accostata da un giglio d’argento in capo e da una 
corona d’oro rovesciata in punta.

Lodola
D’azzurro al monte pietroso al naturale su terrazzo di 
verde, sulla cui sommità poggia un’allodola al naturale, 
sormontata da 3 stelle di cinque raggi d’argento ordi-
nate 1, 2.

Marenzio
Spaccato:
nel I: d’oro all’aquila spiegata di nero, coronata di rosso;
nel II: d’oro a due (tre) bande scaccate di due file d’az-
zurro e d’argento.

Marsilia
D’azzurro alla fascia di porpora, accompagnata in capo 
da tre gigli d’argento ordinati in fascia.

Regaioli
Spaccato: 
nel I: d’azzurro e due banderuole d’oro in decusse, inan-
state al naturale;
nel II: d’oro al cavallo inalberato d’argento.

Trotti
D’azzurro alla banda d’oro accostata nel canton sinistro 
del capo da una stella di 8 raggi d’argento.
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on si sa quali studi abbia com-
piuto in gioventù, ma dovette 
presto apprendere il provenza-
le, lingua letteraria allora dif-
fusa nelle corti, specie in quelle 
dell’Italia settentrionale. Dap-
prima Sordello ci appare fre-
quentatore di osterie, dedito al 

gioco, finché aveva denaro e rissoso. Musico e cantore in 
quella lingua si distinguerà il suo talento, fino a tenere 
il campo. Poetò alla corte ferrarese di Azzo VII d’Este, 
che pare sia stato il suo primo ospite.

1226-1228
I buoni rapporti fra AzzoVII d’Este e il signore di Ve-
rona Ricciardo/Riccardo di san Bonifacio spiegano la 
presenza di Sordello alla corte veronese. Ricciardo era 
cognato di Ezzelino III da Romano, avendone sposato 
la sorella Cunizza. A sua volta Ezzelino aveva contratto 
matrimonio con Zilia, sorella di Ricciardo. I due cognati 
vennero presto in conflitto e su ordine, verosimilmente di 
Ezzelino rapì, mentre Ricciardo era assente, Cunizza e 
la portò a Treviso. I due si innamorarono e vissero sotto 
la protezione del fratello Ezzelino. Ma la storia d’amore 
durò poco: Sordello sposò segretamente Otha di Trasso, 
anche se di lì a poco la abbandonò per tornarsene a Tre-
viso. Ma anche lì, l’aria si era fatta pesante per Sordello 
il quale, per sfuggire alle vendette di Ricciardo e del 
familiari di Otha, si diresse verso occidente, spingendosi 
fino in Portogallo. Soggiornò quindi alle corti di Leon e 
di Castiglia per poi stabilirsi in Provenza, alla corte di 
Raimondo Berengario.

1229-1245
Furono quelli gli anni migliori della sua vita, godendo di 
grande reputazione e di numerosi amori. Scrisse liriche 
d’amore e d’argomento civile; scambiò versi con vari 
trovatori tra i quali Peire Ricas Novas con il quale ebbe 
un autentico duel poétique.

1245-1265
A Raimondo Berengario succedette il genero Carlo I 
d’Angiò, che di Sordello fu protettore e Signore fino alla 
morte. Carlo partecipò alla settima crociata del 1248, 
ma il “miles” Sordello, restío a navigare, non lo seguì in 
terrasanta. Lo seguì, invece, in Italia che Carlo raggiunse 
per mare mentre Sordello viaggiò per terra, attraverso il 
colle di Tenda e il Piemonte.

Per conoscere Sordello
Rodolfo Signorini

continua da pag. 1

Il 18 giugno 1867, con delibera comunale n. 69, l’antica piazza San Pietro di Mantova venne intitolata a 
Sordello, perché si riteneva che ivi avesse la residenza il trovatore. Altra piazza dedicata a Sordello è a Goito 
e, con delibera comunale n. 48, del 18 dicembre 1999, a Civitaquana (Pescara), di fronte alla chiesa badiale di 
Santa Maria delle Grazie. Sulla lapide si legge: “Piazza Sordello da Goito – poeta europeo (sec. XIII) – signore 
di Civitaquana e Ginestra.

1266-1269
Carlo D’Angiò era stato chiamato in Italia dal Papa per 
sconfiggere la casa di Svevia, ultimo baluardo ghibellino 
rimasto. Le battaglie di Benevento prima (26 febbraio 
1266) e di Tagliacozzo poi (23 agosto 1268) sancirono la 
vittoria di Carlo garantendo per secoli il potere tempo-
rale dei Papi. Fu lo stesso Papa Clemente VI a ricordare 
a Carlo di dare segni di concreta gratitudine a Sordello. 
Carlo concede allora a “Sordello de Godio, dilectus miles 
familiaris et fidelis noster” i feudi abruzzesi di Monteo-
dorisio, Monte San Silvestro, Paglieta e Pila. Sordello 
rinunciò ai castelli di Monte San Silvestro, Pila e Paglieta 
in cambio di quelli di Palena (Chieti) e di Ginestra. Ren-
dita annuale di quei feudi, 200 once d’oro.
Nell’agosto del 1269 i suddetti feudi passarono a Bo-
nifacio di Galibert e quindi si presume che Sordello sia 
deceduto nel frattempo e senza eredi, forse in una delle 
sue proprietà d’Abruzzo, se non a Napoli seguendo le 
vicende angioine.

Opere di Sordello
La larga fama del trovatore Sordello si deve soprattutto a 
Dante che lo celebrò nel “de vulgari eloquentia” (I,15,2) 
(“Sordello da Mantova […] essendo un uomo di grande 
eloquenza, non solo disertò il volgare patrio poetando, 
ma in qualunque modo parlando”) e particolarmente in 
Purgatorio VI 58-75 (ma anche in Purg. VII 3,52,86; VII 
38,43,62 94; IX 58):

     Ma vedi là un’anima che, posta
sola soletta, inverso noi riguarda:
quella ne ’nsegnerà la vita più tosta.
     Venimmo a lei: o anima lombarda,
come ti stavi altera e disdegnosa
e nel mover de li occhi onesta e tarda!
     Ella non ci dicëa alcuna cosa,
ma lasciavane gir, solo sguardando
a guisa di leon quando si posa.
     Pur Virgilio si trasse a lei, pregando
che ne mostrasse la miglior salita;
e quella non rispuose al suo dimando,
     ma di nostro paese e de la vita
ci ’nchiese; e ’l dolce duca incominciava
«Mantüa...», e l’ombra, tutta in sé romita,
     surse ver’ lui del loco ove pria stava,
dicendo: «O Mantoano, io son Sordello
de la tua terra!»; e l’un l’altro abbracciava.

Giulio Cesare Arrivabene, Sant’Antonio di Padova ed 
Ezzelino III da Romano (1846). Mantova, basilica di 
Sant’Andrea ap., seconda cappella sul lato destro.
A mio avviso, essendo storicamente Sordello 
associato a Ezzelino e trovandosi il dipinto a 
Mantova, è possibile che nel giovane aitante sia da 
ravvisare il trovatore di Goito, nella giovane donna 
Cunizza da Romano e nel personaggio barbuto con 
berretta in capo, Alberico, fratello di Ezzelino e di 
Cunizza.

N

I

l l u s t r

i
Mantovani

Dante cantò quell’incontro per dimostrare come i concit-
tadini si abbraccino non da vivi ma da morti e, per con-
verso, offrendo un paradigma di solidarietà concittadina, 
e rivolgendo agli abitanti d’ogni luogo e in ogni tempo 
un’esortazione ad operare per la pacifica convivenza, ri-
nunciando al rodìo della conflittualità politica cittadina.
La celebrità di Sordello ha poi creato, come si è detto, 
fantasie sul trovatore e ispirato opere letterarie e mosso 
studi e ricerche.
Sono quarantatre le liriche rimasteci fra canzoni, ten-
zoni (scambio dialettico di componimenti tra poeti sul 
medesimo tema), partimens (dibattiti fra poeti su temi 
da loro vicendevolmente proposti), sirventesi (composti 
secondo lo schema della canzone) politici, morali, perso-
nali, il compianto in morte di ser Blacatz; e ancora, liriche 
minori e frammenti, scambi di coblas (strofe di canzone), 
un salutz (saluto alla donna amata e prosieguo in forma 
epistolare), liriche varie e frammenti. A queste compo-
sizioni si aggiunga il poemetto didattico “Ensenhamens 
d’onor” di 1327 versi.
Molto importante quest’ultimo citato peraltro da Bona-
mente Aliprandi nella sua Cronaca di Mantova: 

“un bel libro, lo qual si fu giamato
Tesaurus tesaurorum, compiloe,
lo qual libro si è molto famato”;

e da Mario Equicola che nella sua Chronica di Mantua del 
1521 scrisse di Sordello “havere scritto un libro intitolato 
Thesoro de’ thesori”.
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Quel Thesoro corrisponde agli Ensenhamens d’onor. Ecco 
alcuni insegnamenti raccolti dal libro:

«Vi voglio parlare di un argomento che è difficile da com-
prendere e da insegnare; ma io ve ne dirò qualche cosa, 
secondo la limitata saggezza che io ho. Spesso mi è stato 
richiesto perché il mondo è peggiorato, e, dopo aver molto 
considerato profondamente e meditato nel mio cuore ciò, 
non posso pensare che il peggioramento e il male vengano 
da altra causa se non dal deterioramento (o peggioramen-
to) dei cuori della gente malvagia. (...) Eccovi perché si 
sono infiacchiti (letteralm. sono divenuti minori) i corpi 
della gente, e la vita dell’uomo è divenuta più breve e 
più triste. Lo dimostrano la realtà e l’apparenza (ossia 
ciò è del tutto evidente) poiché l’uomo soleva vivere 
giovane cento anni, e ora si vive più di un terzo di meno; 
ma è inevitabile che la giovinezza diminuisca (ossia duri 
meno), dal momento che la forza della natura è diminuita 
e peggiorata poiché nella diminuzione naturale conviene 
che diminuiscano il bene e il male.
(...)
Ma quando Dio toglie a un uomo la saggezza, non vale poi 
niente cosa che egli possa avere e abbia, anzi sembra che 
ben presto debba decadere (ossia perdere le sue virtù), 
poiché la saggezza è la radice di tutte le buone qualità 
grandi e piccole; così che ogni [buona] qualità non dura 
nulla se non la sostiene la saggezza, più che l’albero che 
va morendo dopo che gli va mandando la radice.
(...)
Vi sono altri che offriranno di rendere un servigio, forte-
mente gridando pietà, quando non è punto il momento 
di offrirlo; e li vedrete, quando sarà il momento, tacere. 
Essi debbono esser giustamente considerati come uomini 
che fanno offerte vanamente, svergognati, vili e avari, 
che fanno le loro offerte alla rovescia.

Importante la raccolta di “Insegnamenti”, ma meno nota 
del succitato compianto In Morte di Blacatz, composto 
intorno al 1236.
Del Compianto si conservano dieci manoscritti, a riprova 
della sua grande divulgazione, confermata anche dalle 
numerose traduzioni che ne sono state fatte in francese, 
in tedesco e ovviamente in italiano.

Questo fu Sordello

Di lui a Mantova, nel museo di palazzo D’Arco, si cu-
stodisce una pergamena miniata sul recto e sul verso 
in epoca lontana da quella trobadorica, che un’alle-
gata nota manoscritta dichiara appartenuta ad un 
codice “ che si crede sia in Roma”.
Foto con didascalia: sul recto, entro un padiglione di 
tessuto blu punteggiato di bianco, assiso su un cusci-
no rosso posto sopra un sedile di legno, sta Sordello, 
in atto di suonare il liuto. Il poeta indossa una ma-
glia bianca e una sopravveste verde orlata di frangia 
e provvista di cappuccio. Sui lambrecchini appunta-
ti in cima all’elmo che sovrasta la raffigurazione, è 
scritto il distico di settenari
MARTE E AMOR CUN ELO
CHI POTE STAR SUR D’ELO <?>

Sul verso, entro una C gotica,siede Cunizza da Ro-
mano, con una coroncina sul capo, un pappagallo 
sulla mano destra e uno scettro nella sinistra. La 

celebre sorella di Ezzelino veste di rosso e di verde, 
rispettivamente  colori dell’amore e della speranza. 
All’interno del tratto della lettera si leggono i se-
guenti settenari
SE VENERE SUR D’ISSA
CHI POTE STAR CUN ISSA <?>

Al di là del valore artistico dell’opera, ci pare soprat-
tutto che le due miniature costituiscano un curioso 
compendio della vicenda umana e letteraria di Sor-
dello e, insieme, del suo “mito”.
Se dunque Marte e Amore eranop con Sordello, chi 
sarebbe mai potuto stare al di sopra di lui?
Egli fu avvenente e amante implacabile di mogli  di 
questo o quel signore presso i quali soggiornava, per 
cui si era meritato anche la fama di gran traditore e 
di falso verso quelle e quelli.
Ritenendosi fatato, ossia favorito alla sorte, egli 
dichiarava,spavaldo e cinico, ma fors’anche un po’ 
guascone, di riuscire ad ottenere dall’amore tutto 
quanto voleva.

Anonimo, Sordello da Goito, miniatura. Mantova, 
Museo di Palazzo d’Arco

Anonimo, Cunizza da Romano, miniatura. 
Mantova, Museo di Palazzo d’Arco

Cesare Zucchi, Sordello, Virgilio e Dante (Purg. VII 
10-24). Particolare del monumento in piazza Dante a 
Trento (1891-1896).

Sordel de Mantoue, 
miniatura. Bibliothèque 
Nationale de France, ms. 
12473, fol. 109. XIII sec.

“Piangere voglio il sire di Blacatz in questa facile melodia
con cuore triste e smarrito; e ne ho ben ragione
perché in lui ho perduto un signore e un buon amico
e ogni bella virtù con la sua morte è mancata.
Tanto mortale è il danno che non ho speranza
che possa mai riparasi, se non in questa guisa:
che gli sia tratto il cuore e ne mangino i baroni
che vivono senza cuore; e ne avranno poi quanto basta».

Così iniziava il compianto del signore di  Aups di Vérignon, 
di Baudinard, di Carros, di Chateaneuf, di Tourtour e 
altri villaggi in Provenza e buon trovatore.

Sordel de Mantoue, 
miniatura. Bibliothèque 
Nationale de France, ms. 
854, fol. 123. XIII sec.

La sua fama corse lungo i secoli e lo testimoniano le rime 
del poeta inglese dell’Ottocento Robert Browning che 
dedicava a Sordello un’opera:

Ah, Sordello mio, ti sono amico ora
e per te parlo…
...credere potete
Sordello primo per classe regale
Che la natura divise dalla massa
Della gente e fece per la gioia
Come terre felici, dai nomi voluttuosi,
Forma per l’abbondanza; là un passo basta
A sollevare verso l’aria calda
Spezie appena nate; lo squallore
Dona vita più ricca; cresce ogni giorno
Polline nuovo sul petalo del giglio,
E più nascosta ancor spunta la rosa

(dalla seconda vita provenzale)

Sordello fu di Serier (Sereno in Comune di Goito?), nel 
mantovano, figlio di un povero cavaliere che aveva nome 
“messer Corto”. E si dilettò di apprendere e di poetare, 
e si mescolò ai buoni uomini di corte, e imparò tutto ciò 
che potè, e fece cobbole e sirventesi
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Due guide mantovane
per Dante
Bona Boni

I
l monumento 
a Dante nella 
piazza omo-
nima risale 
al periodo 
pos tu n ita-
rio, come la 
intitolazione 

a Sordello della grande area 
davanti a Palazzo Ducale e 
Duomo. Dante-personag-
gio nel Purgatorio assiste 
con stupore e ammirazione 
all’abbraccio fra Virgilio e 
Sordello in nome della co-
mune patria mantovana e 
tanto basta a Dante-poeta 
per lanciare la famosa in-
vettiva Ahi serva Italia... 
(Purg.VI) e alla nuova Ita-
lia per attribuire al trova-
tore in lingua provenzale il 
ruolo di simbolo e di am-
plificatore della raggiunta 
unità. La vicinanza con la 
piazza, dedicata a Virgilio 
dai Francesi alcuni decen-
ni prima, contribuisce a 
mantenere vivo il legame 
creato  nel Purgatorio dal-
la potenza creativa della 
poesia, come vi contribu-
isce il monumento a Dan-
te, inizialmente a strettis-
simo contatto col Virgilio 
di piazza Broletto e ora a 
pochi passi di distanza.  
La memoria dei tre poeti e 
del loro incontro si rinnova 
passeggiando per le piazze 
del centro storico alimen-
tata dalla immaginazione e 
fino a qualche anno fa era 
sostenuta dalla lettura di 
alcuni versi del sesto canto 
sulla facciata di Palazzo 
Castiglioni. Quella lapide, 
che risaliva all’anniversa-
rio del 1965, con l’ultimo 
restauro è  stata tolta; sarà 
ripristinata dal Comune 
per l’anniversario dei set-
tecento anni dalla morte, 
il 14 settembre, omaggio 
tra i più significativi che la 
città  possa offrire al Poeta 
che l’ha celebrata in mol-
ti luoghi della sua opera 
maggiore.
A Mantova, camminando 
fra piazze e monumenti, 
si fa dunque esercizio di  
memoria poetica “in as-
senza”, in ogni caso utile 
per riprendere o mantenere 
il contatto col testo in un 

anno denso di celebrazioni, 
a più  livelli, in luoghi e am-
bienti diversi, con modalità 
tradizionali o innovative. 
Esercizio utile anche per 
cogliere e apprezzare “in 
presenza”, nella grande 
bellezza e nella enorme 
quantità di suggestioni 
della cappella di San Bri-
zio del Duomo di Orvieto, 
l’incontro fra i tre  poeti che 
si sviluppa ad altezza di os-
servatore, con ricchezza di 
dettagli, in monocromi po-
sti sulla parete di sinistra, 
nello zoccolo che sostiene 
con finte paraste i grandi 
riquadri  in cui Luca Si-
gnorelli affresco’ agli inizi 
del 500 il tema dell’Anticri-
sto, del Finimondo, della 
Resurrezione dei morti, 
del Giudizio Finale con la 
separazione dei Dannati 
dagli Eletti, del Paradiso, 
dell’Inferno. Temi grandio-
si, realizzati in forme dal 
forte impatto visivo, temi 
danteschi, soprattutto 
energia dantesca, con al-
cuni precisi riferimenti alle 
immagini stampate nella 
nostra memoria come la 
barca di Caronte o la cor-
sa degli ignavi dietro una 
bandiera vuota. Dante ri-
letto dall’Umanesimo ne-
oplatonico che Signorelli 
frequentò nel cenacolo di 
Careggi, Dante letto da Si-
gnorelli nella edizione del-
la Commedia di Cristoforo 
Landino del 1481.
Domina nelle fasce alte 

della cappella l’ossessione 
apocalittica che caratte-
rizzò gli anni tra fine del 
400 e inizi del 500, a metà  
del secondo millennio, in 
modo analogo al passag-
gio dell’anno mille. Molto 
diverso lo zoccolo in cui, 
tra le belle grottesche ad 
imitazione della Domus ne-
roniana, si aprono alcune 
finestre dalle quali si affac-
ciano  poeti e filosofi. Sor-
prende la presenza degli 
uomini illustri in un luogo 
di culto come se si trattasse 
di uno studiolo umanistico,  
ma l’ordine della sapienza 
antica e moderna sembra 
sostenere col ragionamento 
filosofico e la citazione let-
teraria la forza espressiva 
delle scene superiori che ci 
parlano del destino ultimo 
dell’uomo, ma anche degli 

sconvolgimenti che il mon-
do fiorentino ed italiano vi-
vono o stanno per vivere. 
Come nella Commedia due 
secoli prima.
Tra i ritratti, quello di Dan-
te, il solo certo, con la co-
rona di alloro sopra quella 
berretta rossa che lo rende 
riconoscibile anche tra gli 
ascoltatori dell’Anticristo.  
Sul tavolo due libri aperti 
e due chiusi. Compone la 
Commedia e consulta l’E-
neide?  Accanto, un altro 
personaggio dai lunghi ca-
pelli ondulati, lo sguardo 
rivolto verso l’alto, agli 
Eletti, e nella mano destra 
lo stilo con cui sta scriven-
do.  È Virgilio? Questa è  
l’ipotesi di Ludovico Luzi, 
studioso del Duomo di Or-
vieto di fine ‘800, ritenendo 
che Signorelli abbia voluto 
rappresentare la schiera 
dei poeti che si trovano nel 
Limbo e accolgono Dante 
tra loro, come uno di loro. 
Il poeta moderno che dia-
loga alla pari con i poeti 
antichi, sì ch’io fui sesto tra 
cotanto senno (Inf. IV). 
Un’ipotesi suggestiva 
quella di Luzi per la quale 
questo ritratto di Virgilio 
andrebbe ad aggiungersi 
ai numerosi di cui dispo-
niamo anche nella nostra 

città e che la mostra di 
Palazzo Te di alcuni anni 
fa ci ha fatto conoscere, 
compreso il grande mosai-
co del museo del Bardo di 
Tunisi.  Tutti di fantasia 
e in linea con la cultura e 
la moda del tempo di re-
alizzazione. Al contrario 
di quello di Dante, per il 
quale  abbiamo una fonte, 
il ritratto scritto che ne 
fece Boccaccio sulla base 
di testimonianze dirette 
e dal quale generarono i 
ritratti che conosciamo, 
anche quello(i) di Orvie-
to, ritenuto dallo  storico 
dell’arte Chastel il punto 
di arrivo della tradizione 
precedente e il modello per 
i successivi, fino alle statue 
postunitarie che punteg-
giano le piazze di molte cit-
tà  italiane. Intorno ai due 
ritratti, i tondi e i riquadri 
che figurano i primi undici 
canti del Purgatorio, tutto 
l’Antipurgatorio più i su-
perbi. Con Dante si dipa-
nano gli episodi dei primi 
cinque,  il custode Catone, 
l’Angelo nocchiero, il mu-
sico Casella, il pigro Belac-
qua, il principe Manfredi. 
Con Virgilio si sviluppa 
l’incontro fra i due poeti 
mantovani e il fiorentino. 
L’ombra (Sordello) tutta 
in sé romita si anima im-
provvisamente e si alza dal 
loco ove pria stava perché, 
al suono della sola parola 
Mantua… (Purg.VI), capi-
sce che sta incontrando un 
concittadino. La commo-
zione del primo momento si 
trasforma in ammirazione 
e reverenza quando, poscia 
che’ l’accoglienze oneste e lie-
te/ furo iterate tre e quattro 
volte, Sordello, conosciuta 
l’identità del conterraneo, 
si inginocchia davanti a lui 
e abbracciollo ove il minor 
s’appiglia. Egli è la gloria 
di Latin per cui mostrò  ciò  
che poteva la lingua nostra, 
/ .. pregio etterno del loco 
ond’io fui. I due pellegri-

ni chiedono nuovamente 
quale sia la strada più breve 
per continuare il viaggio, 
ma andar su di notte non si 
puote. Per questo si vede 
Sordello curvato che traccia 
col dito una riga per terra. 
Neppure questa riga può 
essere oltrepassata dopo 
il tramonto e in attesa del 
nuovo giorno possono dor-
mire dove la costa face di sé  
grembo, ammirando, prima 
del buio, la valle sottostante 
dove una bella schiera di 
anime (i principi negligenti) 
è  seduta in sul verde e ‘n sui 
fiori cantando Salve Regina 
(Purg. VII). Dal cielo intan-
to scendono  due Angeli  a 
custodia del serpente,  ‘l no-
stro avversaro….. forse qual 
diede ad Eva il cibo amaro 
(Purg.VIII).
Tre interi canti, VI, 
VII,VIII, e l’incipit del IX 
vedono insieme I tre poeti 
e Sordello, abbandonando 
l’iniziale atteggiamento di 
anima altera e solitaria, si 
fa guida degli altri due, en-
trambi insicuri della via in 
uno spazio impervio e sco-
nosciuto.
Signorelli figura ogni pas-
saggio del testo dantesco 
svolgendo in immagini le 
rigorose terzine di endeca-
sillabi a rima incatenata. 
Dante e Virgilio sono ve-
stiti all’antica, mentre le 
anime purganti, come nel-
le grandi scene affrescate 
nelle fasce superiori, sono 
nude, plasticamente nude 
e proiettano la loro ombra, 
forse la sola soluzione fi-
gurativa che disattende la 
lettera del testo, essendo 
esse prive di consistenza, 
a differenza di Dante che 
compie, corpo e anima, il 
suo viaggio di conoscenza e 
di purificazione. Per il resto 
è straordinaria l’aderen-
za al dettato poetico, nei 
gesti e nei sentimenti, nel 
ritmo dei versi, nella con-
tinuità degli episodi, nella 
presenza della montagna, 
esperienza di ascensione 
fisica e spirituale, nella resa 
della luce, segno e simbolo 
della grazia divina. 

Dante-poeta.

I tre poeti 
in tre scene successive
(Purg. VII) continua a pag. 11
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ono già stati segnalati, 
in questa rubrica sui te-
sori del Museo diocesano 
provenienti dall’estero, i 
medievali trittici d’avorio 
che solitamente, richiusi, 
venivano portati in viag-
gio da quanti non volevano 
mai separarsi dagli oggetti 
delle loro private devozio-
ni. Quelli già visti sono 
francesi; ma con loro ne è 
da ricordare uno tedesco, 
che si distingue per le as-
sai più ridotte dimensioni 
(si direbbe sia “da tasca”) 
e per la particolarità che, 
chiuso, forma una sfera, di 
soli sei centimetri di dia-
metro. Aperto, a sorpresa 
mostra, scavata nella pro-
fondità dello spessore, la 
scena evangelica dell’Ulti-
ma cena, con i personaggi 
disposti in modo da occu-

A Mantova dal mondo

Avori  dalla  Germania
Roberto Brunelli 	 XIII puntata

S
pare equilibratamente le 
tre parti: al centro è Gesù 
con otto degli apostoli, in 
uno dei quali, l’unico che 
dà le spalle al Maestro, è 
anche Giuda; la tavola in-
torno alla quale sono assisi 
si figura continuare nelle ali 
laterali, in ciascuna delle 
quali sono rappresentati 
due degli apostoli rima-
nenti.  
Un altro avorio di assai ri-
dotte dimensioni è costi-
tuito dal capo di un uomo, 
presentato come quello di 
un santo vescovo: che sia 
un vescovo lo dichiarano 
la mitra e il piviale d’ar-

gento di cui è rivestito; che 
sia un santo lo esprimono 
la natura e la ricchezza di 
questi paramenti e l’ela-
borato piedistallo, adorno 
di ametiste, madreperle e 
piccoli fiori stilizzati.
Tutt’altro che ridotto, ma 
anzi sovradimensionato – 
almeno a confronto con 
gli altri cofanetti delle 
raccolte museali – è l’im-
ponente “cofano doppio” 
che si ritiene di bottega 
tedesca del primo Seicen-
to. È detto doppio, perché 
in realtà sembrano due, 
con uno maggiore a fare 
da basamento all’altro, 

leggermente più piccolo. 
Entrambi però si presen-
tano allo stesso modo, 
straricchi di intagli, con 
colonnine angolari, ela-
boratissimi basamenti e 
cornici fitomorfe, oltre a 
un gran numero di figure. 
Queste ultime sono costi-
tuite da mostri marini, 

nessuno ancora è riuscito 
a interpretare tutte le figu-
re, e men che meno a com-
prendere quale significato 
le leghi. Resta soltanto da 
ammirare in questo cofano 
la profusione di avorio, la 
maestria dell’intagliatore 
e la raffinatezza di tanti 
singoli particolari. 

Due guide mantovane
per Dante

D’altra parte il Purgatorio 
non godeva dei preceden-
ti figurativi degli altri due 
regni perché, come spiega 
bene Le Goff in La nascita 
del Purgatorio del 1982, il 
terzo regno, quando Dante 
ne scrive, “è  nato” da poco 
più di cento anni e tocca a  
lui   elaborarlo mettendo a 
punto le sparse suggestio-
ni dei decenni precedenti. 
Due secoli dopo sarà Si-
gnorelli a trasferire in im-
magini la prima parte del 
racconto compiuto e strut-
turato di Dante, realizzar-
ne una traduzione visiva 
che è anche un commento 
figurato, avendo forse come 

Gli angeli, il serpente 
e i tre poeti in due scene 

successive (Purg. VIII)

più  forti la percezione del 
tempo e il senso dell’attesa, 
e lo pone in dialogo dina-
mico con la tematica del 
Giudizio Universale, della 
dissoluzione  e della fine dei 
tempi. Ad accompagnare e 
a sorvegliare questo dialo-
go , in una visione umani-
stica, i grandi del passato 
e il moderno Dante-poe-
ta. Ad accompagnare e a 
sorvegliare Dante-perso-
naggio nel viaggio verso 
Beatrice due guide man-
tovane, il sommo Virgilio, 
qui più incerto e lui stesso 
bisognoso di consiglio, e il 
trovatore Sordello, esperto 
conoscitore della dimora 
provvisoria dove attende 
una salvezza che è già certa 
e sarà definitiva. 

continua da pag. 10

Due guide mantovane
per Dante

Bona Boni

putti alati, divinità della 
religione greco-romana, 
scene di caccia e inquie-
tanti figure femminili.
Questo bagaglio figurati-
vo così eterogeneo occupa 
tutte le superfici, senza 
tregua per l’osservatore; 
pare poco credibile che 
esso sia casuale: tuttavia 

Virgilio

ispirazione per il suo agire 
artistico il visibile parlare 
della cornice dei superbi 
(Purg. X).
Le sole  immagini del Pur-
gatorio disponibili a Si-
gnorelli quando ricevette e 
accettò l’incarico di conti-
nuare dopo cinquant’anni 
l’opera del Beato Angelico 
erano le miniature bidi-
mensionali dei numerosi 
manoscritti tra ‘300 e ‘400 
(la Commedia divenne da 

subito un best seller) e le 
evanescenti pergamene 
commissionate da un espo-
nente della famiglia Medici 
a Botticelli, in entrambi 
i casi per illustrare passo 
passo il testo scritto, come 
faranno in seguito tra gli 
altri Federico Zuccari nel 
secondo ‘500 e il più popo-
lare Gustave Dorè nell’800.
Signorelli invece, sulle 
pareti di una complessa 
macchina scenografica e 
concettuale figura l’avvio 
del Purgatorio, dove sono 

Caronte e gli ignavi 
(Inf. III)
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Maria Magni
Renzo Margonari

L
a vera storia degli artisti 
mantovani non è quella 
scritta – più spesso non 
scritta – da studiosi non 
adeguatamente edotti 
e disposti a riconoscere 
l’importanza che i nostri 
artisti della prima parte del 
Novecento è condizionata 
dal pregiudizio affermato-
si negli anni migliori della 
loro militanza. È quella 
dei sussurri, delle maligni-
tà, dei divieti conseguenti 
all’appartenenza sociale, 
divulgati anche tra gen-
te estranea all’arte. Nelle 
piccole sacche provinciali  
gente ancora si crede che la 
qualità poetica di un artista 
sia collegata ai suoi com-
portamenti caratteriali e 
crede che gli artisti siano 
“gente strana”, indocile, 
forse anche antisociali. 
Tant’è, che ancora le mo-
stre epocali dell’arte nostra, 
ordinate – ma disordina-
te – allo scadere del secolo 
trascorso continuano a pe-
nalizzare la valutazione di 
figure importanti, radiate 
dai ranghi poiché ritenuti 
eticamente scorretti per 
la comunità intellettuale. 
Questo pregiudizio, tutta-
via, è preferibile – ma non 
giustificabile – al dubbio 
che, invece, parecchi pro-
tagonisti di valore siano 
stati esclusi dai computi 
del merito, per l’ignoranza 
dei curatori, o incompresi.
Si continua a ignorare, ad 
esempio, l’importanza arti-
stica di Maria Magni (Man-
tova, 1892-Trento, 19619), 
una delle nostre valorose 
artiste attive tra gli aznni 
Venti e Trenta – le altre sono 
Elena Schiavi, Eva Quaiot-
to, Mimì Quilici Buzzacchi, 
dai destini simili poiché tut-
te emigrarono in altre città 
sposando insigni protagoni-
sti della cultura nazionale 
–, e che fu anche apprezza-
ta e impeccabile docente. 
L’esclusione pervicace di 
questa pittrice appassiona-

ta offende la mia coscienza 
critica, poiché credo che la 
cancellazione del suo la-
voro dagli annali d’arte 
mantovani sia iniziata per 
conseguenza di una vicen-
da sentimentale persegui-
tata dai pettegolezzi, ma 
soprattutto perché fu una 
valida rivale dei maggiori 
pittori suoi contemporanei, 
all’epoca in cui esprimersi 
artisticamente essendo una 
donna era considerata, di 
per sé, una trasgressione.
Maria Magni, lo ribadisco 
una volta ancora, mentre 
sono circolate sue opere at-
tribuite ad artisti impor-
tanti con firme posticce 
(collezionisti, attenti!), è 
una delle più illustri artefici 
dell’arte mantovana negli 
anni Venti e Trenta. Per sca-
gionarmi del silenzio che 
circonda la sua importante 
opera incisoria e pittorica 
ho scritto alcuni interventi 
tra i quali rammento: Ma-
ria Magni, “Postumia”, 
annali 13, Gazoldo degli 
Ippoliti, Mantova, 2002, 
pp.193-218; Storia di Maria 
Magni, “La Nuova Cronaca 
di Mantova”, 10 luglio 2020, 
p. 13. Segnalo, peraltro, che 
a Trento, città nella quale 
Maria si trasferisce sposan-
do lo storico della monta-
gna e archeologo Endrizzi, 
Roberto Pancheri, nel vo-
lume Dai salotti ai ponteg-
gi… Provincia Autonoma 
di Trento, Trento, 2020, p. 
45, dedica un’ampia nota 
da me corrisposta, alla no-
stra artista, considerandola 
protagonista anche tra gli 

incisori trentini.
Nel 1916 Maria partecipò 
con trenta opere alla storica 
Mostra Artistica di Palazzo 
Ducale, basilare per tutti 
gli studi sull’arte contem-
poranea mantovana, tre 
anni dopo essersi diplomata 
in Pittura con Guglielmo 
Pizzirani all’Accademia di 
Bologna, meritando l’ap-
provazione del famoso Um-
berto Boccioni. Certo Maria 
era una bella giovane donna 
splendente e fiera. Spinta 
da simpatia e affinità ca-
ratteriali oltreché da afflato 
artistico, prese a frequenta-
re assiduamente il pittore 
Alfonso Monfardini, amico 
di tutti a Mantova, un anar-
chico, un bohémien, mentre 
lei, insegnante proveniente 

da una famiglia benpen-
sante, doveva sottrarsi alla 
guardiania parentale per 
andare a dipingere in bar-
ca sul Lago Superiore, tra i 
canneti con Alfonso, malvi-
sto dai famigliari della “si-
gnorina professoressa”. Dai 
canneti del Lago Superiore, 
suo soggetto preferito, Ma-
ria dipinse un buon numero 
di paesaggi intensi, di colo-
re acceso Ovviamente, la 
relazione fu l’argomento 
dei cicisbei col mormora-
re sotteso ma devastante 
dei benpensanti che fecero 
prevalere la calunnia sul 
valore indiscusso della sua 
arte. Maria fu costretta 
dalla famiglia a troncare il 
rapporto con Monfardini 
che in proposito osservò un 

ferreo silenzio. La storia mi 
fu riferita con smemorate 
antiche testimonianze ver-
bali e ormai risale a circa un 
secolo fa, ma per adegua-
mento al primo pregiudizio, 
le conseguenze ancora agi-
scono sulla sorte dell’arte di 
questa ottima artista, e non 
varrebbe la pena rammen-
tarlo se quel pettegolezzo, 
però, diminuì la  forza cre-
ativa della giovane pittrice. 
Dopo parecchio tempo si 
trasferì a Trento, dove si 
dedicò più all’incisione e a 
dipingere artigianalmen-
te belle porcellane, ormai 
svuotata della sua sensi-
bilità nel tradurre la luce 
sui paesaggi come li aveva 
dipinti entusiasticamente 
con sbrigative e intense 
impressioni soprattutto in 
riva al Mincio nei dintorni 
della città natale e sul Lago 
Superiore.
Maria Magni fu sempre 
pittrice della luce e va 
detto che nella costru-
zione delle sue immagini 
ben più avanzata di molti 
colleghi mantovani, uti-
lizzò anche la Fotografia 
per affrontare le difficoltà 
dell’illuminazione violen-
ta in pieno sole, valendosi 
di una gamma cromatica 
calda e interpretando il 
tono cromatico con scan-
sioni decise: così era la sua 
sicurezza nel tocco veloce 
e ricco di succhi cromatici 
e generoso di materia. Alla 
scuola emiliana di Pizzira-
ni aggiunse la generosa e 
variante esperienza espres-
siva lombarda di Monfar-
dini che a sua volta si era 
formato all’Accademia di 
Brera. Divenne, dunque, 
l’eccellente interprete del-
la biforcazione della linea 
dell’arte mantovana, posta 
al punto di congiunzione 

tra quella lombardo-veneta 
e quella lombardo-emilia-
na. Maria non fu attratta 
dall’attivismo del Novecen-
to Mantovano guidato dal 
suo amico ed estimatore Ar-
turo Cavicchini e condusse 
una propria ricerca tesa a 
un passionale e spontaneo 
vitalismo cromatico che va 
ben oltre il post impressio-
nismo.
Nel 2002 potei ordinare al 
MAM di Gazoldo una buo-
na antologica che confermò 
la mia convinzione circa 
l’elevata qualità espressi-
va della pittrice, ottenendo 
un breve prestito di opere 
importanti dalla Fonda-
zione  Giovanni Angelini di 
Belluno, Centro Studi della 
Montagna, che li ha ricevuti 
in legato testamentario alla 
morte di Giuseppe Sebe-
sta, famoso etnografo, (e 
riservato pittore), marito 
di Natalia Endrizzi, figlia di 
Maria. Senza preoccupazio-
ni, osservo che la meritoria 
Istituzione non sia il luogo 
più adatto per la valoriz-
zazione e la comprensione 
dell’opera artistica della 
Magni, poetessa della pia-
nura e del fiume virgiliano. 
Benché quella mostra sia 
stata una rivelazione, non 
pare abbia smosso il muro 
del silenzio pregiudiziale 
mosso già nell’anno della 
sua scomparsa. Eppure ave-
va continuato a partecipare 
alle principali esposizioni 
mantovane, dove, sola Isti-
tuzione Mantovana a esibire 
una sua opera – e non tra le 
migliori – è la raccolta d’ar-
te della Camera di Commer-
cio. Credo che l’annessione 
attenta all’arte trentina di 
Roberto Pancheri, nel suo 
studio Dai salotti ai pon-
teggi, valga a conservare la 
memoria della mantovana 
che vent’anni dopo la scom-
parsa ebbe una mostra per-
sonale con una ventina di 
opere alla Galleria Fogolino 
di Trento, un omaggio del-
la città adottiva. Sarà così 
rammentata come artista 
trentina, perché Mantova, 
invece, colpevolmente non 
ha mai reso giustizia al suo 
talento, commettendo un 
vero reato culturale verso 
la nostra storia dell’arte.
 

Autoritratto, 1925

Mantova e Porta Mulina 
dal Lago Superiore
anni ‘20
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Bartolomeo Manfredi 
da Ostiano
Gian Maria Erbesato   

È
sorella di altre piccole, re-
mote città della pianura 
padana, distese nel silen-
zio dei giorni che è come il 
brivido lungo e segreto di 
un grande amore in cui si 
trova il senso romanzesco 
delle bellezze scomparse; 
anzi, delle bellezze che 
non si son mai viste e non 
vedremo più, che fanno 
provvisoria e labile ogni 
altra bellezza. Cremona 
soggiace a un tempo len-
tissimo, paziente e un poco 
enigmatico: come fosse ri-
camata nel grande lino di 
una nostrana Tapisserie 
de Bayeux. Parimenti a 
Ferrara, Mantova, Parma 
– città che riassumono in 
sé anche la campagna col 
suo perpetuo mutare, con-
tinuando ad essere come 
prima – Cremona non è 
estranea a un’atmosfera 
di poesia scabra, nobile, 
gentile, che alita su ogni 
lembo di natura, su ogni 
scorcio o prospettiva ur-
bana, come una voce di 
vento solitaria, di febbre 
del vivere schivo. Il gran-
dioso Torrazzo cremonese 
alto fino alle nubi, cui le 
nubi si impigliano, tiene 
strette intorno a sé città 
e campagna; le rifugia 
sotto di sé come sotto il 
manto di una Misericordia 
pierfrancescana, insazia-
bili di fedeltà a termini di 
vita fieramente umani, a 
documenti di vera gran-
dezza artistica e civile mai 
decaduti, che si estendono 
dalla fiabesca ouvraige dei 
miniatori e dei frescanti 
medievali ai primi decen-
ni del Seicento, l’età d’oro 
della musica (i “piffari” 
cremonesi magnificati dal 
Monteverdi) e della pittu-
ra: dicasi i fratelli Campi, 
Sofonisba Anguissola con 
le sue sorelle, il Bembo, il 
Viani, il Boccaccino, il Me-
lone, il Malosso, il Fadino.
Tutta questa accolita 
di pittori egregi che, nel 

giudizio di Roberto Lon-
ghi, trasformò Cremona in 
una piccola Anversa, sullo 
sfondo artistico il genio 
diversamente sulfureo e 
melanconico di Parmigia-
nino e del Correggio, unito 
alle risoluzioni luminose 
della forma (rivelate sotto 
apparenze feriali e popo-
laresche), di Romanino, 
Moretto e Savoldo: i tre 
battistrada lombardi di 
Michelangelo Merisi da 
Caravaggio e di alcuni suoi 
imitatori, seguaci e inter-
preti di gran vena: tra que-
sti Bartolomeo Manfredi, 
mantovano.
Nel 1987 Cremona rese 
giustizia a Bartolomeo 
Manfredi con una mostra 
bellissima di opere sue e 
di quei pittori nordeuro-
pei – Valentin de Boulo-
gne, Tournier, Régnier, 
van Baburen – che nella 
pittura di Manfredi intin-
sero la propria; assimilan-
do atmosfere, stile, scelta 
dei soggetti; dando vita a 
quella maniera pittorica 
che, nel 1683, lo scrittore 
d’arte Joachim von San-
drart chiamò manfredia-
na methodus: la pittura 
d’oltralpe che guarda al 
genio sublime e burrascoso 
di Caravaggio attraverso 
gli occhi di Manfredi.
Esilissime fonti d’archi-
vio, continue attribuzioni 
di opere poi ritirategli e 
di altre rimaste sempre in 
bilico tra l’autobiografia 
di Manfredi, quella di Ca-
ravaggio o d’altri caravag-
geschi dell’epoca, distru-
zione di opere: per secoli 
la storia umana e artistica 
di Bartolomeo Manfredi è 
stata sfuggente e nebulo-
sa, a tratti persino fanto-
matica; senza mai un suo 
volto e un suo posto nella 
storia artistica italiana. 
Cose di cui quasi nessuno, 
prima di quella provvida 
rassegna cremonese, si era 
dato la pena di ricostruire 
a tutto tondo, risarcendo 
Manfredi del dovuto.
In seguito nuove e impor-
tanti conquiste d’archivio 
hanno chiarito che Man-
fredi era nato il 25 agosto 
1582 nella allora mantova-
na e gonzaghesca Ostiano 

(oggi provincia cremone-
se), sotto il ducato sfarzo-
so di Vincenzo I Gonzaga, 
febbrile collezionista dei 
fiamminghi: Rubens, Pou-
rbus, Bauhet. Esauritosi il 
vigore e il prestigio artisti-
co della bottega di Giulio 
Romano, l’apprendistato 
di Manfredi in ambiente 
locale si riduce a taluni 
ritmi e svolazzi amplifica-
ti (segnalati da Roberto 
Longhi) e, meno incerta-
mente, ad un alunnato del 
Manfredi presso Cristoforo 
Roncalli detto il Pomaran-
cio, prigioniero a Mantova 
nel 1595. La sostanza figu-
rale e poetica del pittore 
ostiense doveva allignare 
ben presto nella Roma cle-
ricale, fastosa e corrusca 
(con le sue stradine sor-
dide, piene di veleno e di 
coltelli notturni) di Sisto 
V; pur sempre straordina-
ria e cosmopolita patria 
d’elezione dei vari Guido 
Reni, Carracci, Elsheimer,  
Borgianni, Saraceni, Lan-
franco, Spadarino e, ulti-
mo ma primo, Caravaggio; 
del qule Manfredi fu servi-
torello intorno al 1603. 
La lux tenebrosa di Ca-
ravaggio, quel suo lume 
divoratore di luce che pe-
netrando l’ombra forma 
cose e creature quasi strap-
pandole al nulla, innamorò 
per sempre il poco più che 
adolescente Bartolomeo; il 
quale corresse, con qualche 
diligenza e fragranza mag-
giore (annota il Bellori), la 
foga vulcanica del Merisi, 
che dipingendo, macinan-
do ombra e luce, testimo-
niava il grembo oscuro e 
straziato dell’umanità. 
Un lampo era nella mostra 
cremonese il San France-
sco in preghiera del Cara-
vaggio, posto a insegna e 
viatico della rassegna. La 
figura del Santo, il teschio, 
il libro, balzavano su dal 
fondo color antracite come 
dai precordi dell’anima. 
L’eguale accadeva, ma 
con tonalità più morbide 
e scivolanti sui volti, sui 
panneggi, sugli incarnati 
di velluto, nella Allegoria 
delle Quattro Stagioni di 
Manfredi. L’angolo di una 
tavola, la frutta sugosa, la 

ghirlanda di pampini, la 
corona di spighe, lo spec-
chio, il liuto, avevano la 
rilevanza iconografica e 
cromatica delle occhiute 
personificazioni allegori-
che delle stagioni.
Quanto il suo geniale e tor-
turato maestro, Manfredi 
aboliva ogni scala gerar-
chica di soggetti e tagli 
prospettici. Anche in certe 
altre composizioni affoca-
te, quasi romantiche, Riu-
nione di bevitori, La zinga-
ra, La buona ventura (veri e 
propri tableaux vivants), il 
calice, la fiasca, il liuto, la 
perla, il tamburello, l’elsa, 
il ricamo, il piumaggio, il 
coltello, il tozzo di pane, 
sfolgorano con valore di 
mirabili “nature morte”. 
All’ombra di Caravaggio, 
Manfredi è pittore del qua-
dro nel quadro. Nella Riu-
nione dei bevitori, la scena 
è svolta ad emiciclo, con 
le figure fortemente am-
massate. Lo spazio dispo-
nibile è stipato. L’azione 
si consuma tra luci impe-
riose e radenti che dilatano 
l’effetto di irrealtà della 
scena.
Nel Cristo tra i Dottori, 
Manfredi pone al centro 
dell’impietrito emiciclo 
vegliardi incartapecoriti, 
mentre il volto estatico del 
Salvatore brilla di una luce 
di perla. Una luce rivela-
trice di pensieri impensa-
bili da menti umane, per 
quanto coronate di scienza 
e di sapienza.
Una lettera del 20 agosto 
1622, inviata dal pittore 
ostiense al duca Ferdinan-
do Gonzaga di Mantova, 
è l’ultima testimonianza 
di vita di Manfredi. Rin-
graziando e onorando l’il-
lustrissimo principe per 
avergli assicurato la com-
mittenza di quattro tele, 
Manfredi si congeda con 
parole toccanti e timorate: 
Così sforzerommi di usar 
ogni isquisita diligenza 
perché S.D.R. resti se non 
appieno di me soddisfatta 
almeno persuasa che l’inge-
gno mio non arriva più oltre 
e che quel talento che Dio mi 
ha dato sia stato da me tutto 
impiegato, per render grazia 
d’averlo ricevuto.

Bartolomeo Manfredi, Riunione dei bevitori

Bartolomeo Manfredi, Il trionfo di Davide

Bartolomeo Manfredi, Il castigo di Cupido

Maria Magni
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Q
uando Pinamonte Bonacol-
si, attorno al 1280, acquistò 
dalle famiglie degli Acerbi 
e dei Barberio i palazzi che 
comprendono anche la Tor-
re della Gabbia ed una gran-
de area della Piazza San 
Pietro (oggi Piazza Sordel-
lo), cioè la parte a sinistra 
per chi entra nella Piazza 
passando sotto il Voltone, 
la Piazza si presentava in 
modo ben diverso da come 
la possiamo vedere attual-
mente. Il progetto bonacol-
siano, partito in anni pre-
cedenti, aveva l’intento di 
trasformare quella parte di 
città in una fortezza per la 
difesa del Comune ed, allo 
stesso tempo, in un com-
plesso di edifici che dimo-
strassero la potenza e la 
magnificenza della fami-
glia, inglobando in quel 
“disegno” anche la massi-
ma espressione del “potere 
religioso” cioè il Duomo di 
Mantova. Dal 1265 i Bona-
colsi possedevano, infatti, 
anche gran parte degli edi-
fici che stavano tra il “Fos-
sato dei buoi” (l’attuale Via 
Accademia) e la via Pub-
blica, oggi dedicata a Don 
Enrico Tazzoli, compresa 
la Torre dello Zuccaro (per 
i mantovani la Tör dal 
Sücar). I palazzi Acerbi e 
Barberio non erano allora 
uniti: li divideva una pub-
blica “Via Comunis”, molto 
stretta, che scendeva, pa-
rallela all’attuale Via Ca-
vour, verso” l’ancona di 
Santa Agnese”. Dopo la 
casa di Giacomo Barberio 
vi erano alcuni ruderi di 
edifici senza importanza 
che i Bonacolsi si affretta-
rono ad abbattere per co-
struirvi la loro dimora prin-
cipale, ossia quel palazzo 
che ancora oggi è conosciu-
to con il loro nome ed è di 
proprietà dei nobili Casti-
glioni. Pinamonte unì i già 
citati palazzi ex Acerbi ed 
ex Barberio, in un primo 

Sandro Sarzi Amadè

Passeggiando nella storia di Mantova

“C’era una volta la    Cappella Bonacolsi”
tempo con un passaggio 
aereo, forse ad arco e, suc-
cessivamente, i suoi eredi 
chiusero quella via con l’e-
dificio che oggi possiamo 
individuare facilmente per-
ché è l’unico “non merlato” 
del complesso e presenta il 
tetto ad una falda spioven-
te. La Cappella così detta 
“dei Bonacolsi” (8,85x3,66) 
fu ricavata, tra la fine del 
XIII secolo e l’inizio del 
successivo, proprio nel 
“passaggio aereo” nella par-
te alta di questo edificio. I 
Bonacolsi, anche per avere 
dato alla Chiesa alcuni re-
ligiosi di importante digni-
tà ecclesiastica, tra i quali 
anche Inquisitori e Vescovi, 
sentivano la necessità di 
avere un luogo privato de-
dicato alla preghiera, un 
“Oratorio riservato” a po-
chi: a signori feudali, prin-
cipi e vescovi, e che esaltas-
se anche il nome della 
famiglia stessa che, ormai 
di fatto, signoreggiava a 
Mantova. Chiamarono, in 
tempi diversi, artisti prove-
nienti da scuole importanti 
e soprattutto ritenuti inno-
vatori per le “originali con-
cezioni” di avanguardia e 
modernità. Ad artisti di 
scuola “greco -classica” se-
guirono nei primi decenni 
del 1300, artisti, purtroppo 
rimasti sconosciuti, della 
imperante nuova “scuola 
giottesca”. Storici e critici 
famosi d’arte sostengono 
che operarono nella Cappel-
la Bonacolsi addirittura 
due scuole giottesche for-
matesi in tempi diversi: la 
prima con artisti della scuo-
la “riminese” e successiva-
mente con artisti che ope-
rarono a Mantova, dopo 
avere seguito Giotto nel suo 
percorso successivo; per 
intenderci quello del perio-
do padovano veneto, nord-
italiano e milanese. Certa-
mente le decorazioni di 
questo luogo di culto furo-
no terminate prima della 
caduta dei Bonacolsi, avve-
nuta nell’agosto del 1328, 
ad opera dei Gonzaga e la 
struttura muraria della 
Cappella conobbe periodi 
di abbandono e subì succes-
sivamente (purtroppo) mo-
difiche importanti senza 

notò alcuni affreschi, secon-
do il suo parere molto inte-
ressanti, anche se in cattivo 
stato di conservazione. 
L’artista mantovano segna-
lò immediatamente “la sco-
perta” a Carlo D’Arco, con-
siderato il “padre” della 
storiografia artistica man-
tovana, già Podestà di Man-
tova, nobile ed insigne stu-
dioso d’Arte e a sua volta 
pregevole artista. Carlo 
D’Arco iniziò una fitta cor-
rispondenza con il Comune 
di Mantova informandolo 
anche della intenzione del 
proprietario, Anselmo Ca-
denazzi, di eseguire immi-
nenti modifiche nell’edificio 
e che queste modifiche 
avrebbero previsto l’abbat-
timento dei locali dove esi-
stevano gli affreschi. L’Am-
ministrazione Comunale, di 
concerto con Carlo D’Arco, 
velocemente decise di inca-
ricare il pittore Giuseppe 
Razzetti di “rilevare”, su 
carta, con disegni ad acque-
rello la sequenza degli af-
freschi presenti nei locali. 
Nel mese di giugno del 
1858, con il permesso del 
proprietario, l’opera di ri-
lievo di Giuseppe Razzetti 
è compiuta e ricompensata 
con 150 franchi e viene con-
segnata al “Patrio Museo” 
(Oggi Museo di Palazzo Du-
cale). Nel frattempo, il Con-
siglio Comunale e Carlo 
D’Arco convincono Ansel-
mo Cadenazzi a sospendere, 
almeno temporaneamente, 
le ristrutturazioni del loca-
le contenente gli affreschi. 
Sospettano che siano addi-
rittura “di mano giottesca” 
e pensano di “guadagnare 
tempo” e studiare la tecni-
ca migliore per procedere 
ad una operazione, allora 
rivoluzionaria, di “strappo 
degli affreschi” ed una loro 
successiva collocazione al 
Patrio Museo. Intanto era 
iniziata un’ampia disquisi-
zione pubblica tra gli stu-
diosi intenditori di arte, 
sugli affreschi della Cappel-
la Bonacolsi, tra coloro che 
li ritenevano addirittura 
“opera di Giotto” e coloro 
che li consideravano “solo 
di scuola” del pittore fio-
rentino. Dopo sette anni di 
“silenzio” sulla questione, 

Cangrande, Luigi Gonzaga 
diventò Vicario imperiale di 
Mantova e dei suoi territori. 
Tuttavia, gli edifici in Piaz-
za San Pietro, che furono 
dei Bonacolsi, entrarono 
nella disponibilità dei Gon-
zaga solo nel 1349 cioè 21 
anni dopo la loro “caccia-
ta”. I motivi per cui non 
furono occupati subito re-
stano ancora misteriosi. 
Probabilmente una soprav-
vissuta erede dei Bonacolsi, 
non considerata e dimenti-
cata dai Gonzaga, tale Zi-
liola, fuggita a Cremona, 
riparando presso la potente 
famiglia materna dei Caval-
cabò, riuscì a fare valere per 
molto tempo i propri dirit-
ti sfruttando l’amicizia dei 
Cavalcabò con l’Imperato-
re. Ma sono solo supposizio-
ni non documentate uffi-
cialmente. Comunque sia, 
gli edifici contenenti la 
Cappella Bonacolsi rimase-
ro quasi abbandonati e mai 
abitati dai Gonzaga, tanto 
che questi li cedettero come 
“riconoscente regalo” alla 
famiglia Guerrieri (in segui-
to Guerrieri Gonzaga), per 
i servigi e la fedeltà dimo-
strata nei loro confronti. 
Era l’inizio del 1500 quando 
il Marchese Francesco II 
Gonzaga, marito di Isabel-
la D’Este, volle fare questo 
dono alla nobile famiglia 
Guerrieri; questi conserva-
rono la proprietà del com-
plesso edilizio fino al 1850, 
passando “di erede in ere-
de”, fino a quando fu ven-
duto ad Anselmo Cadenaz-
zi, la cui famiglia ne resterà 
proprietaria fino al 1915. 
Nei secoli le ristrutturazio-
ni edilizie, i cambiamenti e 
le modifiche interne furono 
numerosi e di notevole por-
tata. Veniva considerata la 
Torre della Gabbia special-
mente come osservatorio 
negli assedi e negli attacchi 
nemici a Mantova e mai ri-
tornò alla ribalta pubblica 
la Cappella detta “dei Bo-
nacolsi” con i relativi affre-
schi e decori. Il 13 novem-
bre 1857, il pittore e 
scultore cittadino Bortolo 
Bosio, accompagnando al-
cuni amici forestieri sulla 
Torre della Gabbia, transi-
tando in locali adiacenti, 

Quello che resta della Cappella Bonacolsi vista da sud 
(spalle a Piazza Sordello).

La finestra della Cappella Bonacolsi che si affaccia su 
Piazza Sordello.

prestare attenzione o ri-
guardi agli affreschi. Alla 
caduta dei Bonacolsi, anche 
gli edifici che oggi fanno 
parte del Complesso di Pa-
lazzo Ducale (Magna Do-
mus e Palazzo del Capita-
no), contrariamente a 
quanto si pensa, non furono 
occupati subito dai Gonza-
ga; la stessa sorte toccò an-
che al complesso di edifici 
che si trovano a sinistra 
entrando nella piazza dal 

Voltone di San Pietro e dal 
Broletto. I Bonacolsi, è 
vero, furono cacciati ma i 
Gonzaga, con il capostipite 
Luigi, avevano ottenuto, 
come dai patti prestabiliti, 
solo il “Capitanato di Man-
tova” mentre l’Imperatore 
Ludovico IV aveva nomi-
nato suo Vicario il veronese 
Cangrande della Scala che, 
praticamente, era il vero 
“Signore di Mantova”. Solo 
un anno dopo, alla morte di 
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(intanto gli austriaci lascia-
no la città e anche Mantova 
diventa territorio italiano) 
Anselmo Cadenazzi ritorna 
“alla carica” per la ristrut-
turazione degli ambienti, 
ritenendo di avere atteso 
anche troppo tempo. Offre 
in vendita al Municipio gli 
affreschi per la somma di 
150 lire, invitando la Giun-
ta stessa ad organizzare ed 
a finanziarne lo “strappo”. 
Nonostante il parere favo-
revole all’acquisto ed allo 
strappo successivo delle 
varie “commissioni” nomi-
nate dal Comune, nono-
stante i pareri favorevoli 
espressi alla Giunta da per-
sonaggi sicuramente cono-
scitori della storia e dell’ar-
te, inspiegabilmente il 5 
gennaio 1870 il Comune di 
Mantova rinuncia, una pri-
ma volta, all’acquisto delle 
opere. Anselmo Cadenazzi, 
consigliato da intenditori 
esterni a Mantova, vende 
allora gli affreschi, con 
grande rammarico “dichia-
rato”, al fotografo venezia-
no Carlo Naya che affida lo 
strappo degli affreschi al 
pittore e restauratore pisa-
no Guglielmo Botti, il qua-
le proprio in quel periodo 
stava eseguendo i restauri 
degli affreschi della Cappel-
la degli Scrovegni a Padova, 
sicuramente opera di Giot-
to. Guglielmo Botti consi-
derato, perciò, profondo 
conoscitore di Giotto e del-
le sue tecniche, sosteneva 

di riconoscere anche negli 
affreschi mantovani della 
Cappella la diretta mano di 
Giotto. Mentre sta avve-
nendo lo strappo la Giunta 
di Mantova, con il Sindaco 
Magnaguti, riconsidera la 
possibilità dell’acquisto 
delle opere bonacolsiane. 
Riparte la nomina di com-
missioni, l’acquisizione di 
pareri, l’interessamento 
degli esperti e di Carlo d’Ar-
co. Il 16 giugno 1870 Ma-
gnaguti riceve, però, la co-
municazione che le opere 
sono già state strappate con 
successo dal Botti. Una 
nuova discussione si apre in 
Consiglio Comunale quan-
do lo stesso Botti di concer-
to con il fotografo Naya, 
dispiaciuti che le opere deb-
bano lasciare Mantova per 
sempre, le offrono ancora 
una volta al Sindaco per la 
somma di 2500 lire. Dopo 
un’ulteriore farsesca e lun-
ghissima vicenda di pareri 
e stenuanti commissioni, il 
giorno 19 luglio 1870 il Con-
siglio Comunale con 13 voti 
contrari ed 11 favorevoli 
respinge la proposta di ac-
quisto, questa volta defini-
tivamente. La decisione 
viene comunicata dal Sin-
daco Magnaguti al Botti ed 
al Naya con una lettera, il 
2 agosto successivo. Le ope-
re “strappate” lasciano 
Mantova in direzione di 
Venezia, destinazione la 
casa di Carlo Naya. Si trat-
ta di “cinque parti” di af-
freschi che rappresentano 
nell’ordine: La Vergine in 
trono col Putto che porge 
l’anello nuziale a Santa Ca-
terina (in seguito denomi-
nato Matrimonio mistico di 
Santa Caterina, un busto di 
San Lorenzo, due angiolet-
ti che formano due quadri 
separati ed, infine, ciò che 
resta della immagine di una 
Crocifissione. Alla morte del 
Naya gli affreschi diventa-
no di proprietà dello scul-
tore Antonio Dal Zotto ed 
alla morte di questi vengo-
no ereditati, nel 1918, dal 
nipote Ferruccio Battaglia 
che nel giro di alcuni anni 
li venderà a proprietari di-
versi. Gli affreschi conti-
nuano a cambiare di pro-
prietario ma mantengono 

Giuseppe Razzetti (1857-58), miniatura ad acquerello della Cappella Bonacolsi.
Prima tavola, Museo di Palazzo Ducale.

Seconda tavola.

Terza tavola.

Federico Zeri, non portano 
più la descrizione di “Ope-
ra di Giotto” ma quella di 
“Followers of Giotto”. Nel 
tempo, infatti, dopo accu-
rati esami ed attente valu-
tazioni le cinque opere ven-
gono considerate “eseguite 
da anonimi di scuola giot-
tesca” e non più dalla diret-
ta mano di Giotto. La par-
te dell’affresco che 
rappresenta il Matrimonio 
mistico di Santa Caterina 
d’Alessandria entra nella 
collezione privata della fa-
miglia degli antiquari Bel-
lini di Firenze e, per una 
serie di fortunate coinci-
denze, ed a seguito di se-
gnalazioni di antiquari 
mantovani, oggi fa parte 
della “Collezione Romano 
Freddi” a San Silvestro di 
Curtatone. Il “frammento” 
con la Crocifissione è riap-
parso nel 1989 nel catalogo 
dell’asta Sotheby’s nel 
Principato di Montecarlo a 
Monaco; gli acquirenti, sco-
nosciuti, lo hanno poi riven-
duto alla Fondazione della 
Banca Agricola Mantovana 
che ha provveduto ad un 
necessario restauro e che 
detiene tuttora nella pro-
pria sede. Oggi la Cappella 
Bonacolsi, con ancora 
“qualche lacerto di affresco 
trecentesco”, è di proprietà 
dei Condomini del Comples-
so, non è aperta al pubblico 
ed è praticamente “inglo-
bata” in una complessa 
comproprietà condominia-
le”; tra i Condomini c’è  il 
Comune di Mantova. Stori-
ci, Critici e studiosi d’Arte 
affermano che resti di af-
freschi simili e coevi a quel-
la della Cappella, si possono 
trovare, a Mantova, solo nel 
Complesso di Santa Maria 
del Gradaro.
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la “dicitura” di affreschi 
giotteschi. Il professore J.F. 
Willumsen acquista il San 
Lorenzo che ancora oggi fa 
parte del patrimonio arti-
stico del “Willumsens Mu-

seum a Frederiksund in 
Danimarca. I due fram-
menti raffiguranti gli Ange-
li viaggiano da Venezia a 
Parigi; qui passano di mano 
a diversi proprietari e l’ul-

timo, Edward Fowles, li 
lascia in eredità al Metro-
politan Museum di New 
York dove sono ancora oggi 
ma dal 1986, dopo la pub-
blicazione di una scheda di 
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M
edico, patriota italiano 
nacque a Marmirolo, nel 
mantovano, il 1° luglio 
1827, undicesimo e ultimo 
figlio di Lazzaro, farmaci-
sta, e di Anna Mori.

al dominio della scienza, 
rifiutando un metodo d’in-
dagine inteso alla enuclea-
zione di leggi; riconosceva in 
secondo luogo che un esame 
dei fenomeni condotto alla 
luce della sola ragione era 
destinato a metter capo al 
materialismo, ma si diceva 
insoddisfatto di tale approdo 
lamentando che il materiali-
smo si traducesse «nel campo 
degli atti, colla vittoria, ahi 
troppo frequente, dell’utile 
sull’onesto» (Maurizio Bor-
tolotti- 2017).
Quando la congiura man-
tovana fu scoperta, si sal-
vò dall’arresto fuggendo 
in Liguria ma poi, coin-
volto nel moto milanese 
del 1853, venne arrestato 
ed estradato in Svizzera e 
successivamente si stabilì 
a Genova dove esercitò la 
professione medica al San 
Pier d’Arena durante l’e-
pidemia di colera, dando 
prova di sensibilità umana 
e sociale.

dove venne eletto più volte 
nel consiglio comunale e in 
quello provinciale.

poi diventarne primario dal 
1879 per 10 anni, fino alla 
sua morte.
In questo periodo ci fu un 
salto qualitativo notevole 
per quanto riguarda il lin-
guaggio tecnico scientifico 
usato nella descrizione e 
osservazione dei pazienti 
e nella diagnosi. Inoltre si 
introdusse l’anamnesi da 
parte del medico territo-
riale quando avveniva il 
ricovero.
Il Sacchi si occupò in par-
ticolare della prevenzione 
e cura della pellagra che 
si manifestava nei ceti più 
poveri e che aveva affolla-
to i manicomi fin dal 1870, 
guidando una commissione 
d’inchiesta il cui risultato 
trovò eco in tutta Italia.
La pellagra a Mantova 
descritta da un giornale 
mantovano, IL PELLA-
GROSO, dell’epoca: “La 
pellagra, seduta nel canto di 
una piazza sopra un sacchet-
to di grano turco, indossa un 
grembiule di canapo a larghe 
bisacce piene di polenta a fet-
te che a grosse bocconate se le 
divora con avidità furente”. 
E ancora: “il contadino 
raccoglie il frumento per gli 
altri, ….., ma il mais è tutto 
suo… . L’apice della conten-
tezza è l’avere un bel mucchio 
di mais da contemplare nella 
camera da letto che gli serve 
da granaio. Guardate l’im-
menso addome dei ragazzi, e 
la fibra floscia di chi non può 
mescolare carne o latticini 
alla molta polenta, guardate 
i danni di quella malattia 
prodotta da questo cibo trop-
po abusato, la pellagra”.
Il Sacchi, ispirato dalla sua 
profonda e attenta cultura 
politica, contesta la teoria 
di Cesare Lombroso che 
riconduceva la causa della 
malattia al grano avariato 
e scrive che:
“La pellagra colpisce in una 
proporzione massima i lavo-
ratori avventizi o braccianti 
disobbligati, che ne sono la 
parte maggiore. A questi 
mancano il lavoro costante, 
una mercede adeguata alle 
fatiche e al bisogno più ur-
gente della vita, quale è l’a-
limento sufficiente e salubre, 
che noi diremmo umano; 
mancano l’abitazione sana, 
la sicurezza del domani, la 
possibilità di qualunque sia 
pur piccolo miglioramento 
avvenire, dacché la necessi-
tà e spesso i debiti dell’oggi 

superano sempre i mezzi: 
manca tutto ciò infine che co-
stituisce la vita individuale e 
sociale, la ragione, il modo e 
lo scopo di essa”, afferman-
do che questa patologia era 
causata dalla misera vita 
condotta dai contadini e 
che era quindi necessaria 
una riforma degli assetti 
della proprietà agraria.
In questa frase di Achille 
Sacchi si riconosce la sua 
visione sociale: “le aliena-
zioni sono un fatto così com-
plesso ed intimo della natura 
umana che lo studio degli 
alienati di un paese è uno 
degli scandagli più profondi 
che si possa gettare nella so-
cietà” (Mantova 1873).
Al processo dei contadini 
mantovani coinvolti negli 
scioperi de La boje!, cele-
brato dinnanzi alla Corte 
d’assise di Venezia tra il 
febbraio e il marzo 1886, 
la sua cultura e passione po-
litica lo portò ad esprimere 
pubblicamente il suo com-
piacimento per quelle agi-
tazioni in cui ravvisava la 
«manifestazione di un primo 
risvegliarsi della coscienza 
dei nostri contadini alla 
dignità umana» (La boje!..., 
a cura di R. Salvadori, 
1962).
Ormai ammalato, nel 1889, 
nel commemorare all’Ac-
cademia Virgiliana l’amico 
medico Giacometti, invitò a 
guardare fiduciosi al futuro 
perché “le leggi e tutte le isti-
tuzioni umane,…, avevano, 
come consigliera la Scienza”. 
Morì a Mantova il 17 marzo 
del 1890.
Gli fu conferita la medaglia 
d’argento al valor militare 
e il suo busto è tra quelli 
del Gianicolo dedicati ai 
patrioti che lottarono per 
l’unità d’Italia.

Frequentò a Mantova il 
Ginnasio e il Liceo Clas-
sico e nel 1845 si iscrisse 
alla facoltà di Medicina 
di Pavia, dove aderì con 
entusiasmo alle idee e or-
ganizzazioni mazziniane, 
tanto da abbandonare, nel 
1848, gli studi per parte-
cipare volontario ai moti 
rivoluzionari.

Il patriota mazziniano
Fu a Roma, nel 1849 con la 
Legione di Garibaldi, dove 
rimase gravemente ferito 
nella battaglia di Porta San 
Pancrazio a difesa della 
Repubblica Romana ma 
dopo la sconfitta tornò a 
Mantova dove fu tra i pro-
motori della cospirazione 
mazziniana di Belfiore con-
tro gli austriaci e contem-
poraneamente frequentò 
corsi di medicina presso 
l’ospedale cittadino essen-
do state chiuse le facoltà 
mediche di Pavia e Pado-
va per un’ordinanza del 
governo austriaco. Fu poi 
alla loro riapertura che nel 
1852, a 25 anni, conseguì la 
laurea presso l’Università 
di Padova con una tesi dal 
titolo “Un cenno sull’unità 
della scienza applicata alla 
medicina”.
Contro gli empirici il can-
didato sostenne anzitutto 
che la medicina non sarebbe 
potuta rimanere estranea 

Nel 1869, a commento del 
discorso che il 17 marzo 
Roberto Ardigò aveva de-
dicato a Pietro Pomponaz-
zi nel teatro Scientifico di 
Mantova, in un articolo so-
stenne che “chi come Ardigò 
proclamava l’indipendenza 
della ragione nella scienza 
e respingeva le pretese della 
metafisica non potesse conti-
nuare a vestire l’abito talare, 
tantomeno all’interno di una 
Chiesa che con il Sillabo ave-
va ribadito il dogmatismo 
caratteristico della propria 
dottrina” esprimendo così 
il suo ideale (M.Bertolotti).
Nel 1871 Sacchi fu tra i pro-
motori del giornale La Pro-
vincia di Mantova  (uscito 
dal 1° giugno 1872 al 31 
marzo 1874) che rivendi-
cava il suffragio univer-
sale, polemizzava contro 
l’oppressione clericale, 
promuoveva la battaglia 
per un’istruzione pubblica, 
gratuita e laica e l’impegno 
per il miglioramento delle 
condizioni di vita delle clas-
si popolari polemizzando 
comunque con i principi 
dell’Internazionale.

Il medico
A Mantova svolse attività 
privata e fu medico secon-
dario della sezione “mania-
ci” dell’ospedale civile per 

Nel 1558 sposò a Como Ele-
na Casati, da cui ebbe 15 
figli, anch’essa impegnata 
nel movimento femminile 
a sostegno di Mazzini tanto 
da finanziare il fallito ten-
tativo insurrezionale di 
Pisacane a causa del quale 
furono espulsi dal Regno di 
Sardegna. 
Trasferiti a Pisa, Achille 
ottenne la cattedra di mi-
neralogia che presto abban-
donò per seguire Garibaldi 
che lo definì “il medico che 
si batte”.

L’impegno politico a Man-
tova
Finalmente nel 1866, quan-
do Mantova si unì al Regno 
d’Italia, Sacchi si stabilì 
con la famiglia definitiva-
mente nella città natale 

Fu padre di Maurizio Sac-
chi, scienziato ed esplo-
ratore, a cui Mantova ha 
titolato una Scuola Media.


